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J S VA ECCELLENZA 


IL BRIGADIERE 


D. ANTON IO ALFA REZ-Y-LOBO 


CAVALIERE VI VRITTO VEl REALE ORDINE VI 
S. GIORGIO DELLA RIUNIONE , ED ISPETTO- 
RE GENERALE DEGLI OSPEDALI MILITARI 
DI TERRA ee. ec. ee. 


ECCELLENZA 

Oso intitolare a Vostra Eccellenza queste mie 
poche coìisiderazioni sul morbo che per due 
anni ha infelicemente rattristato le nostre con- 
trade. Comecché non sieno esse fornite degli 
ornamenti della eloquenza e della erudizione , 
pure non_ saranno del tutto indegne del patro- 
cinio di Vostra Eccellenza , ove Ella si benigni 
ricordare che son fruito di lungo e pericoloso 
studio da me durato vicino al letto stesso degli 
ammalati ; e non già teoretiche astrattezze e 
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futili argomentazioni , colle quali tanti libri , 
finora publicati , hamio finta e depravata la 
storia del morbo , al dir dell insigne Baglivi. 

Si compiaccia dunque accogliere benevolmen- 
te il piccolo omaggio della mia venerazione ver- 
so di Lei y la quale con maravigliosa solerzia 
è stata sempre sollecita di accorrere all ug- 
nila travagliata da mali nelt onorevole officio 
degnamente affidatole dal Re N, S. 

E con profonda ed ossequiosa stima mi ono- 
ro raffermarmi 

Di Vostra Eccellenza 
Napoli 19 rru^gio i838. 

Vmiliss. devotiss. serv. vero 
Aaxosjo »’ Alesjahdbo. 


A CHI LEGGE 


Ljc affezioni psichiche , donde due parti de- 
rivano de' mali che travagliano 1’ uomo , e le 
quali costituiscono l'importante obbietto terapeu- 
tico delle etiologiche investigazioni , deve ogni 
clinico saper con dilingenza man^giare, perchè 
giungano felicemente allo scopo , al quale soa 
rivolte le sue cure. Laonde gli è mestieri spin- 
ger le sue ricerche negl' interni segreti del cuora 
deir infermo, e dopo averne contemplato i mo- 
rali disordini , comporli o ritorcerli a miglior 
sito , a fin di guarantire da tarde logoranti im- 
pressioni , 0 da subitaneo funesto assalto 1' or- 
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g^msmo e la vita. Ma che diremmo se il me- 
dico in vece, gonfio di egoistico sapere , ed ar- 
mato di falsa filantropia , all' apparire di spa- 
ventevole morbo , siccome 1’ as'iatico flagello , 
togliesse a predicar barricamenti d’ intere strade 
e di case , assoluti isolamenti di famiglie , asti- 
nenze stranissime , slogicati sistemi di vivere , 
severo divieto di conversar cogl' infermi , sino 
a vedersi 1' amico , lo sposo , il padre , il fi- 
gliuolo , mancanti tutti di qualunque pietoso 
conforto ? 

Quale uficio potrebbe la Medicina in ta' mo- 
menti prestare all' umanità , se non che pin- 
ger tutto di bruno , e crescere lo spavento ne- 
gli animi contristati per la incertezza della salu- 
te ? Procedendo in siffatto modo e con ta’ pro- 
dromi , quattrocento vittime nella picciola ma 
culta terra di Mormanno immolava nella scorsa 
state 1’ Asiatico flagello ! Il Cardinale Castaldi , 
MaeUcolosi prae omnibus in pestem incurrunt , 
scrivea : e il professor Broussais ( pag. io ) , 
per far manifesta tal verità ed elevare a neces- 
sità terapeutica il bisogno di dar bando alle pre- 
vensioni , che tanto concorrono alla diffusione 
del colera, racconta il notissimo fatto di un di- 
stinto ma timido personaggio di Parigi , il quale 
avea segnato sulla carta tutti i progressi del mor- 
bo , e da i8 mesi facea più volte la settimana 
venire il medico in sua casa per mostrargli l'iti- 
nerario della malattia. £ co» facea sempre il 
Conto del quando sarebbe arrivato in Parigi ; 
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dicendo che egli ne sarebbe senza dubbio Titù~ 
ma. Il Colera invade la Capitale della Francia. 
11 pauroso parigino s’informava a c^i istante 
del numero degli ammalati , e diceva di conti- 
nuo : non ho nulla ancora ; quando sorpreso 
finalmente da infrenabile diarrea , il tanto da 
lui paventato colera lo tolse a' suoi timori e a 
questo mondo ! 

Non v’ ba dubbio certamente che il voler 
esser coraggioso nel superare un male , che 
d' ogni intorno fa strage e ci rapisce i pih 
cari \ è ardua e difficile cosa ; . ma le forze 
deir animo nostro possono essere confortate e 
dalla speranza che il Cielo voglia camparci , e 
dalla persuasione che , essendo le infermità che 
apportano la morte , i diversi esattori del gran 
tributo che 1’ uomo deve alla natura , perciò 
non debbe atterrirci la varia forma onde a noi 
si presentano per esigere il ddbito nostro. Ta- 
luno potrà rispondere ; ma sarà in mezzo a* pe- 
ricoli cosi fredda la nostra ragione, da conten- 
tarsi a tali pensieri ? No : lo confesso io pu- 
re e francamente. Ma a chi riccnrere m mezzo 
alla comune desolamene? Sarà forse consolan- 
te la massima che un figliuolo del Gentilesi- 
mo altra volta gridava : nuUam sperare salti- 
lem ? Ci affideremo alla virulenza ddl' egoismo 
assai più pestifero dello stesso Colera ? Indegtà 
e miserabili misantropi , nemici de' sociali van- 
taggi , conodcatori della Religione , che siate 
una volta proscritti dagli uomini , e le vostre 
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massime infernali si sperdano nel fango mede- 
simo onde siete bruttati. 

La Religione di Cristo , il suo dogma conso- 
latore , le sue speranze che mai non vengon 
meno , 1’ amore del vostro Principe , ecco o 
uomini il più sicuro rimedio al male che vi mi- 
naccia la vita , ecco l' arma da abbattere il vo- 
stro nemico. E la Religione e la voce del ma- 
gnanimo Re nei minisu i 3.’ Igea, ne’ Sacerdoti , 
ne’ Magistrati preposti al reggimento de’ popoli 
sono i propugnatori della vostra salvezza, quan- 
do il grido dg’ pusillanimi fa manifesto lo scon- 
forto al quale si fossero abbandonati , e quan- 
do trepidanti per sè stessi , al popolo da loro 
spaventato che gemesse e vanamente implorasse 
gli aiuti disposti a suo prò dal Cielo e dagli 
uomini , si tacessero oggetto di scandalo , e pes- 
simo esempio di depravazione e di viltà. Se tut- 
ti coloro , nelle mani de’ quali è posta la sal- 
vazione e il conforto delle genti contristate da 
quel flagello , ascoltano le interne voci della 
loro coscienza , e adempiono al debito loro, cer- 
tamente non vedrete centinaia d’ infelici timo- 
rosi , diventati preda di morte , inoltratosi ap- 
pena fra le loro paciliche mura l’ esotico me- 
lite ! 

Dopo di tali considerazioni , riandando col 
pensiero le patite sventure, posso dire meco stes- 
so non essere stato inoperoso nel porgere soc- 
corso a’ fratelli che da lontano desolati ne cer- 
cavano , ed ho largQ compenso alle mie fatiche 




nel ricoi'dare che l’ amor della mia patria in 
me valse più che il bisogno di accorrere alla 
mia travagliata salute, più che il pensiero de’ di- 
sagi a cui mi esponeva traversando loo e più 
miglia ( quanti ne ha da Napoli a Moimanno 
mia patria ) sotto la sferza cocente della ca- 
nicola ; più che la voce dell’ interesse , e il 
debito a que' giorni impostomi di assistere nella 
Città Capitale del Regno gl’infermi alle mie 
cure commessi. 

Si ; Religione e carità della terra natale mi 
furono allora di scorta. Se la patria mia per 
me terse in gran parte le sue lagrime : se i 
Mormannesi non caddero più come prima sot- 
to la falce del misterioso asiatico malore , non 
sieno mie le lodi , ne benedicano in vece la 
Provvidenza ; io non fui di questa che debole 
strumento : lo ripeto il mio compenso maggio- 
re è la sola ricordanza dell' onor che mi fece 
la mia patria nel chiamarmi in suo aiuto. 
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ARTICOLO I. 


Colorino mite, e grave. 

I. L« tole forze di natura medicatrice, di De Filip- 
pis , o conservatrici , del Carbonara , sono bastevoK ad 
eliminare il veleno colerico , o rendere assimilabile quel 
Icrmento esotico alla economia animale, nelle due specie 
indiane , cioè nella Colerica mite, e nella grave. La mi- 
te è un morbo sempre febrile , costituito da invasione , 
e da reazione , senza alcun sintonia algido ; la grave 
svolge qualcheduno di questi sintomi : ' e chiamasi gra- 
ve per opporla solamente alla mite , e non perchè pos- 
sa per $è , da quella leggiera tinta di algore , venire 
esclusa dalla natura delie colerine. Sicché nella mite i 
due stadi d’ invasione e di reazione compongono.il tut- 
to morboso , e natura reagisce contro il principio cole- 
rico i nella grave poi , per quel cenno algido , pare che 
natura determini la reazione a prevenirne il compiuto 
sviluppo. 

5 . 2 . Des Gnidi col professor Parigino , ed il famosis- 
simo Hahneman ammettono un trasmntamento delle co- 
lerine in cholcra grave. Difatti scrive il Des Gnidi — La 
cholerine erige un pront traitement qui l’empSche de 
passer a l’état de choléra. (i) Ed Hahneman a M. Quia 
» Vous avie'z raison, et mes propres recherches me l’ont 
prouve , que la cholerine degenerant en cholcra, est la 
Dialadie la plus dangerense (a). 

$. 3. Ma tale mutamento , tale degenerazione non 
ha luogo in questa specie , ove succedendo la reazione 
senza , o con leggerissimo cenno algido , la guarigione 
non manca. 1 fatti però de’ citati autori , e le opinioni 


( 1 ) Lettre anx medicins franfab sor l’Homoepatìd ps(. 8j, 
(a) Da Traitement homoepatiqae da cholera p. 6t. 
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sono pur vere. Essi non hanno inteso parlare delle co- 
lei-ine , ma delle frazioni choleriche degeneranti in cho- 
lera , per talune delle quali è vero che non può preci- 
sarsi il principio della reazione ; e rioi pronunziamo sul- 
la sicurtà di questi attacchi y quando diciamo colerina 
e diciamo colerina quando abbiamo conosciuta f unione 
di sintomi precursori colla seguita reazione, un periodo 
d'invasione di lunghissima durata (i). 

4- Facendo davvantaggio attenzione a’ metodi op- 
jwsti , contrari , e misti adottati dagli osservatori nelle 
colerine, tutt’ i rimedi ebbero felice esito. Dunque un al- 
tro criterio , che in ogni malattia ricaviamo da ciò che 
giova , e da ciò che nuoce , coniérma le projwste idee , 
che la colerina è curabile dalla sola natura. Pertanto co- 
nosciuta questa specie , 1’ indicazione sicura è di abban- 
donarla alla sola natura ; e ricavo 1’ im|)ortantissirao co- 
rollario , che l’ istituire esattamente la diagnosi forma 
suprema legge terapeutica in questa prima classe. 

§. 5. Taluni mancando di queste distinzioni ricavate 
dall’ esercizio , e dai latti contemplati da’ sommi nell’ ar- 
te , corrono , al più piccolo segno colerico , a metodi 
opposti , a tinture eccitanti , a farmaci attivi , co’ qua- 
li Ibllemente divergendo dalle direzioni naturali, stabili- 
scono irritamenti nella mocciosa gastro-intestinale , dan 
luogo a- tifoidi , creano flogosi , piaghe , e cancrene in- 


(i) Il Dott. Bronssais alla pag. ag fa oltre un’ altra qoi- 
stiooe > Se il cholera fosse arrestato a’ principii , si avrebbe 
dritto di fare , secondo le regole della buona logica , malattie 
particolari di questi diversi casi? a Lo crede pure impossibi- 
le , com’ è impossibile dimostrare che le colerine arrestate non 
avrebbero potato divenire colera, i di cui sintomi sono in prin- 
cipio gli stessi rbe quelli della colerina. Io avendo seguito 
il Carbonara in tale specie indiana , rimetto il mio lettore 
all’articolo di questo dotto clinico, pag. 47 $■ 3 ; ove è ma- 
nifesto, che lo stadio sulla diagnosi di questa innocua specie 
fa l’una e l’altra pagina, per non moltiplicare in questa pe- 
ste le malattie indiane veramente terribili. 
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terne. Ma la timidezza di qaesli meschini spiriti costa assai 
caro agli ammalati , nel massimo loro numero ; e se po- 
chi coTerinosi campano da' loro errori tàtali , attribui- 
scono a quella tintura tebaira , a quel laudano liquido, 
a quelle soluzioni alckoliche la guarigione. Costoro in 
nessun luogo non han potuto non incorrere nel disprezzo 
di cbi ha fior di senno medico, e di un logico che guar- 
dasse curioso il destino de’ loro clienti. 

* $. 6 . Se cosa utile può praticarsi è il minorare qual- 
che esaltato sintoma , semplicizzarc questa specie dalle 
affezioni , che insidiano di comporla. L’ elmintiasi c. g. 
tì primeggia ; prudenza vuole , che si usi I’ olio de’ .se- 
mi di ricino coll’ agro di limone , o 1 ’ olio comune rol- 
la corallina ; ma non dire che questo metodo di Boyer 
cura la colera : questi antelmintici han simplicizzata la 
specie indiana , guaribile da natura , con lo sfratto di 
quegli ospiti iniqui , e col nettamento del patente loiv» 
Ietto. Se grave cefalalgia , si sgombra quello stato op- 
pressivo de’ vasi encefalici colle deplezioni sanguigne lo- 
cali f o colla flebotomia. Se il ventre costipasi a minac- 
ciar affezioni septiebe, fa bisogno aprirlo col tamarindo, 
colla cassia , colla manna , o , meglio di tutto questo , 
con siringhe rilasciauti , per impedire queste ostinate 
composizioni perniciose. Se la febbre si componga sul tipo 
delle periodiche ; se brngiore e risentimento agl’ intesti- 
ni accusi 1 ' infermo , se dolore all’ epate alla milza alla 
vescica, i quali organi erano stati da precorso vizio cel- 
tico , o psorico inquinati : in questi diversi casi il sol- 
fato di chinina , il diaccio , il mercurio, son serviti alle 
indicazioni generali della risoluzione de’ morbi ; nò me- 
ritano salutarsi col titolo di specifici anti-colerici. 

§. 7 . Qne.sto peso , e queste distinzioni dimostrative 
del benigno carattere delle colerine , dando a’ sintomi c 
al loro complesso ; il metodo più semplice è più sicuro, 
quanto meno sì fa , tanto minori obici opponiamo- a na- 
tura in assolvere 1 ’ opra sua ; ed in bivive , quanto me- 
no uso si faccia di medicine , c di medici. 

5> 8 . Clinici ragguardevoli, distìnguendo in questa 
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specie la diarrea biliosa, e la sierosa, per la prima dicono 
di non doversi nè sopprimere, nè promuovere ; ed io di- 
ceva , di fare quanta meno si può. Per la sierosa poi , 
o biliosa protratta , che scemano la forza di reazione , 
£l uopo de’ presidi dell’ arte ; sicché precettano 1' oppio 
in polvere , o in giuleppe per vincerle , fino a che la 
secrezione sierosa in biliosa si converta , o si moderi lo 
smodato gitto di quest’ ultima ; ed in questa metamor- 
fbsi , e moderazione sospendersi subito il sudetto farma- 
co. Per me abiuro , come dal bel principio del mio eser- 
cizio ho abiurato , a questa massima di buon clinico a 
ne noto. La diarrea sierosa del colera grave non arrestasi 
nè coll’ uso interno dell’ oppio , nè con siringhe solo , o 
colla polvère di ratania che s’ inietti nelle intestina : ma 
con ben altri rimedi meno attivi , piu semplioi e piò si- 
cari: d’ altronde se curabili, benigne sono di lor natura 
queste frazioni , e dall’ interrogatorio e dall' ingcncre 
raccoglie il pratico 1’ assenza de’ sintomi ti'isti , nè osser- 
va gli algidi permanenti e minaccevoli -, reputo impru- 
denza massima , e non saggia previdenza , anche a dosi 
frazionali apprestare il finora dubbio farmaco , al quale 
invece possono sostituirsi pratiche piò innocue , per ov- 
viare all’abbassamento di temperatura di conseguenza non 
mai pregiudizievole , per sostenere la debolezza del pro- 
lungamento della diarrea biliosa , nonché per provvedere 
alla forza di reazione , che dal flusso sieroso viene sce- 
mata : in questo modo governando V emorragia colerica, 
nè Broussais , nè des Guidi , nè Habneman avrebbero 
forse pensato sulla degenerazione delle colerine in colera 
grave ; e finalmente sarebbe stato risparmiato qualche 
cotennoso infelice. 

$. g. Accusando quindi .r infermo debolezza agli ari in- 
feriori , e convulsione delle palpebre involontaria , mo- 
rale abbattimento , precedati a , 

$. IO. Poco sonno , cefalalgia ; con lingua |>atioo$a 
bianca , voroitnrizione , o vomito giallo , verdastro, lin- 
fotioo ; senso molesto all’ appendice ensiforme dello ster- 
no: gorgoglio di ventre, evacuazione abbandoveli Jiqui- 
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de gialle , porracee , acquose abLoodantissime (i) con se- 
dimento scuro senza sudore (2) : polsi turgidi , irrego- 
lari: e la pelle è calda, o poco meno del naturale , e 
le arine scarseggiano , o sono per 1’ opposto paleari ab- 
bondanti. Anzi 

$. II. Lampeggiando nelle semiottiche, leggiera zona 
agli occhi poco incavati , e fisonomia scomposta , d^i- 
derio di bevande fresche , vomiti amari , acri , acquosi ; 
dolori addominali vaghi e rari ; diarrea biliosa protrat- 
ta , sierosa , con fiocchetti , e qualche volta l’ iscuria 
non dolorifica , o renale , o cistica. In questa svariata 
fenomenologia di lunga durata , il clinico nel primo ca- 
so riconosce il colerinoso mite , e nel secondo il coleri- 
noso grave ; formando la diagnostica sul criterio desun- 
to dalla leggera tinta di sintomi algidi che mancano p^l 
primo , e fugaci transitori 9 rertonsi nel secondo. 

5. la. Ecco dunque I’ uiue metodo di aemplicezza , e 
di successo. 

I . Escludere ogni medicina , e specialmente quelle 
attive paregoriche , eccitanti , colle quali l’ imprudente 
timidezza de’ medici lusingasi di rapprendere il malore , 
azzardandole con precipitanza alla comparsa de’ prodomi. 

a. Gipiose bevande teiformi di caroamilla , infnsiq- 
ni diapnoiche di limone , di fior di tiglio , e 1’ istessg 
acqua tiepida zuccherata. Trova quasi sempre 1 ’ infermo 
soddisfazione nell’acqua comune ; e questa bevendo e poi 
cacciando , prova nelle vomizioni la caliua dello stoma- 
co : in questa dunque si largheggia , nessun divieto nes- 
suna regola facendone al paziente che sta sotto il gover- 


(1) Qaesto sintonia grandeggiò nel morbo sofferto da una 
mia sorella : la quale benché ad inoltrata pregnessa non 
presentò alcun disordine di funzioni generative; e benché 
r animo mi batteva sul destino dell’ innocente essere che por- 
tava in seno, per le smodatissime deiezioni ; colla connata pen- 
denza blandendo e aspettando , restarono madre c feto goa- 
rentiti. 

(a) Cutis dtn$itat oImì laxitas. 
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no di natura (i). Ciò basla per V ordinario ad assoUe- 


(i) Con mio raccapriccio , dominando questa peste in Mor- 
manno , osservai inibirsi all’ infermo questo mezio di sollievo, 
l’acqua comune; e dal più rij^uardato medico di là ,e ciò Per 
non dar luogo al vomito (!!!) ma gridanto gli ammalati di 
trovare sollievo e salve/.za nelle meccaniche delle vomizioni 
occasionate dall’ acqna : ciò non è di alcnn peso nel sno ani- 
mo risoluto al contrario; e segue a ripetere non si dia luogo 
al vomito» 

A malori che pensar dovevasi dell’ipecacuana e di me, che 
la feci comune il primo come giunsi sopra luogo , sul gran 
teatro della strage, quando l’apogeo dell’epidemia , e ’l disor- 
dine sanitario , da quella Commissione , di cui era egli capo , 
negletto contro il bisogno sociale , contro ogni principio di 
natura , contro i sentimenti del cuore , offrirono allo sguardo 
un quadro funestissimo di confusione e di morte , che nè le 
tristi idee di Byron , nè le funeste imagini del Dante avreb- 
bero potuto cospargere di più lugubre tinta ? 

11 discredito fatto percorrere nelle famiglie ^ wntro qncsto 
mezzo terapeutico, volgeva a discredito mio; l’ iucertezia di 
successo da colui proccuratogli e da’ suoi pedissequi, intral- 
ciava le cure mie ; e la forza del mìo spirilo filantropico co- 
minciava oramai a farsi debole Ma ben presto il mio siste- 
ma terapeutico acquistò la chiarezza dei fatti, allorquando si 
ridderò moltissimi poveri, e neU’abUato e nelle campigtie cam- 
pare da gravi attacchi , mercè d dinamismo eretto dalle vomi- 
»Ìoni occasionate' e sostenute da bibite immodcrate di acqua 
de’ scorregplt fuscelli , di cui come l’ha ognun veduto, 
leroso è ardentissimo. Per lo che mi persuasi , che l en- 
ciclopedico cervello del suo capo mancava di qualche buona 
cosa medica. La massima ippocratica notissima vomiius vomì- 
tu curaiur ; altrove et sic quidem per vomiatm vormtus se- 
datur : la legge generale di Hahncman Similia simillbus cw- 
rantur , non trovano, a di costui credere, applicazione nei 
morbi , di cui il vomito ne è sintoma , e meritava tenersi con- 
to. I concittadini colleghi, miei graziosi oppugnatori, ben san- 
no, che il campo del sapere medico ha la vasta latitudine 
delle congetture umane; e non valeva la pena di forzar al- 
trui al libidinoso genio della propria filosofia , al capriccio 
invincibile del proprio sistema. Infatti: «Ile n’est pas moins 
dangercuse lorsqu’on U traile par une mauvaise melh.xle Ielle 


re guarigioni senza mimcto : 
è protratta , o è sit-rosa , ud 
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ove poi la diarrea biliosa 
airiiiitrmo è gradito il 


qa*est celle quc propose EtmiiUer , qui recomancle Ics vomitifs 
acqui me paroit étre la méme clioseqiiesi onjettoit de l’hai- 
le daas le fcii. Uncychp. ou dici, raisonnè des Sciences , des 
arts , et des mòtiers. Lìxfourne 1771 Tom. III. Artide Cho- 
lera^morhus pag. 345. E piirc voglio ora per allora adempie- 
re seco loro al doluto di fornirU di apposite notizie. L’ipe- 
cacuana fu la prima volta messa in uso con profitto dal Dot- 
tor Kenedy in Dombay , al periodo d’invasione. Poscia fu 
sperimentata di buon successo da Thompson in Miiras. 
11 Dottor Schklarsly , medico in capo dell' ospedale tempora- 
neo di AbucholF a Piefrobiir|»o , ottenne coll’ ipecacuana raa- 
ravigliose guarigioni. A Mosca non fa tenuta come un mez- 
zo sperimentale. Vienna cultissima capitale dell’ Allemagna , 
volle far vece di cote , e disaminare i peiìsamenti della me- 
dicina nordica; giudicando in ultimo diflinitiv amcnie T ipeca- 
cuana qual rimedio principe ne* ditlerenfi tcuipi di questa pe- 
ste. Il signor Gerardin j uno de’ Commissari inviati in Rus- 
sia , per istadiarvi il colera, oominiinicò all’Accademia Reale 
di medicina di Francia il metodo fondato sull’ipecacuana iu 
grazia del fino disceniiincnto del cennato Scbklarsky , avvalo- 
rato da ragioni ed efielti patologici raccolti dalle moltiplicate 
autopsie , e istituite con forze del vero genio filantropico. 
Oerardin nell’ Hotel-Dieu ed in città , Gaìaiard , Cliaussat. 
Finalmente P ipecacuana reclamò in Marsiglia i riguardi sin- 
golarissimi dei Dottori Allemand e Fossati, i quali la predica- 
rono potentissima a domare la proteifoime indole del gigante 
delle Indie. 

All’Italia promotrice delle scienze c delle arti, prima sem- 
pre a calcar i dubbi penetrali del tempio d* t sciilapio , non' 
sfuggi ripeeacuan.'i, quando avvanz.ossi nelle sue tenute. I/ot- 
timo Dott. Vecchi in Livorno (i). In Napoli: il zelantissimo 
Cav. Gentile, nell’ospedale militare della cristalliera a Posit- 
lipo , il chiarissimo Vincenzio Lanza e i .suoi ammiratori in 
Città; il laborioso Cav« Wulpes; i segnaci tutti del lodata 
autore Gentile, ovunque. Il Panvini in ultimo in Palermo (a). 

(i) Lettera del Dott. Vecchi a Giuseppe Carbonaro;. 8 ot- 
tobre i835. 

(3) Giura- delle due Sicilie 
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freddo , c tra* fenomeni raramente ravvisanti taluni algi- 
di , con smania sopportabile dell* epigastrio : per questi 


Quale virtù anticolerica spieghi questa radice , quali furono 
i pensamenti de* medici d’ oliremonti , su quale consiglio pra* 
fico il Gentile tra noi , colla trutina delle osservazioni , die 
chiarezza di giorno ai metodo tentato nel Nord , scrutinato al- 
trove f ma da nessuno tanto reso dimostrativo coi fatti ; io 
credo meglio attingere queste riflessioni pratiche dalla prezio- 
sissima opera dell’ autore, frutto di lunghissime osservazioni, 
e del suo ingegno sagace* La quale potendo mancare ad alcu- 
ni , mi farò lecito solo di trascrbcrc in calce di questo scrit- 
to nn rapporto del signor Gerardin , e togliere ima volta con 
autorità potenti T errore di chi osava Scn/.a ragione ripro- 
varla. 

E pcrchò dunque ^ dirà taluno ostinandosi , non fu la sa- 
lutare radice apprestata a taluui vostei infermi ? son periti 
per vostra colpa ? . . 

£ perchè , io rispondo , alla gratezza di costui , non medi- 
co , non filosofo, Leu moltissimi ancor perirono, benché di 
questo aiuto non fossero stati privi? Oh fosse cosi, che l*ìpc- 
cacuana si eleverebbe all’ esponente de’ rimedi' specifici , come 
il mercurio per la lue celtica , come la corteccia del Perù 
per le febbri iatermilienti ; c tanti altri che dislinguiamo noi 
nella materia medica col titolo superbo di rimedi cardinali , 
come i morbi radicali nella patologia. 

Domando inoltre a chi mi sente ; sarebbe stala prudenza 
maltrattar con molti vomìtori nna pnimoniaca , una emottoica, 
un erniaria, una aneurismatica? che avrgbl>c d(»vuto avveni- 
re , se non ohe cadérmi sul capo la maledi/ionc del mondo 
medico? Tanto è per me sommettcrc a siffatto metodo questi 
sfortunati, quanto accrescere- co’ mezzi della medicina efficace 
le sventure delL’anaurisinalico , o del canceroso nella diatesi 
aneurismatica , o nella cachessia canccrigna : e me ne appello 
aU’nom deU’arte. Due circostanze non permìttentì V indicante^ 
non mi deteimiuarono per queste conosciutissime e prudenti 
ragioni in persona della signora Elisabetta la Terza di Mor> 
manno , la di cui sorte forse non sarebbe corsa cosi infelice , 
se le mie cure affettuose, ed il mio costante impegno per una 
congiunta ed apprezzabile cliente , non fossero state in parte 
tradite dalla mal augurata premura de’ suoi, in parte da neo- 
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nuovi clementi , lo sriioppo «ommoso , con quello del- 
r ipecacuana, bastano assolutamente , perchè natura de- 


filo clinico, ed ia parte dal sempre mal sicuro corteggiano. la 
faccia al mondo io dicliiaro questo avvenimento , ed ai clinici 
maestri, se ad alcun di questi fortuna faria giungere questo 
mio ro77:o scritto. Circa nove giorni il vomito travagliò questa 
vittima sventurata della scempiaggine altrui : mai fessi insen- 
sibile il ritmo della radiale, ma polsi miurì , piu o men per- 
cettibili , intermittenti, e talora irregolari: assenza d’iscuria 
vera doloritìca , benché pel volgare ditterio di Cotogno che mi 
permetto usurpare chi sjlccia , piscia , sgorgo a docciatura , 
e poi piu abbondevole di urina , redeasi gemere dall’ appa- 
recchio urinario , ma mai con dolore : 1’ inferma querelavasi 
sempre dello spasmo gravaiivo dell’ epigastrio : assenza assolu- 
ta di a i^ore choierico ; e in una parola , del vero tefttpa asfit- 
tico coleroso. Kra nh!>attuta di forze negli ultimi giorni di sua 
vita. Soppiantato io , e il mio impegno , ed il mio affetto per 
la paziente , si ac<‘ordò il metodo alessitarmaco-corroboraule di 
del Giudice: ma ciò fu poco, non facendosi positivo male, 
ma disturbando solo l’opra della vicina reazione; con turbar 
l’emesì Quando una etnorescenza scarlattineformc , non vera 
mitiarifiorme colerica y nè tU tcnosa cancrenosa, con caler ge- 
nerale futanco, polsi erctd , incipiente rca/iuue simile a in- 
cipiente colera , ravvivarono le mio antiche speranze , ed il 
piacere di aver condotta T inferma in questo labcrinto morbo- 
so, pei sicuri seulicri dell’arte moderala, come col sicuro filo 
di Arianna , e veder spuntare gli albori dì vita novella per la 
ricuperata inferma. 

Giunse la fatai sera , in cui raggiiagUafo im medico , che 
senza l’anamnesi sul morbo, senza aver veduto mai T inferma 
nel letto , tonvtdlendosi più che idrtdoix) contro di me in pro- 
pria casa , come Sibilla nella sua Coma oriUnò sollecitò 1* an- 
tcmetico del Riverio. Gli anasìmi , i movimenti di quella vit- 
tima , li vifiero gli astanti t le conseguenzo dal dovere fui co- 
stretto a guardarle io con dolore, e disdoro dell’ arie nostra. 
La piova delle fatalità meta.stizzò ai polmoni — Temendola 
Temendola prudentemerrte dopo il bagno, riuscito giovevole , 
quando facile c l’auideute a vedersi, la era preceduta, tiran- 
do sangue con una fascia di coppe scarificanti , in corrispenz.*! 
agli attacchi del bordo diafiagmatko , applicando all’ epigastrio 
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termini la reaiionc ad arrestarne ulteriori , e riordini a 
pieno vigore ed all’ equilibrio la salute , e la vita. 

E siccome la diaforisi, e la diurisi ordinariamente par- 
lando sono le ampie strade, donde le critiche evacuarinni 
mettono in fuga la materia morbifìca; così ho fatto cuocere 
talvolta in brodi lunghi, le radici di perseniolo, di appio, 
de’ finocchi , oppure , che è lo stesso , ho apprestato lo 
sciroppo delle cinque radici aperienti nelle bevande gom- 
mose , per promuovere la seconda secrezione ; e per ec- 
citait' la prima ho latto allungare nell’acqua distillata 
di fior di tiglio , o dei fiori d’ arancio , due dram- 
me di gomni’ arabica , specialmente ne’ soggetti nervosi, 
ora crescendola di altrettanto d’. acetato , o muriato 
d’ ammoniaca o nitrato di potassa , ora bagnando I’ in- 
lériuo. Con questa moderata pratica , ad ogni colerinoso 
mite , o grave che sia , diradati i piccoli segni algidi , 
vengon dietro e sudore ed urine e calorificazione — Te- 
nuto questo modo semplice di cura , comprendiamo , se 
credito non abbiamo a' migliori di noi , la necessità di 
ubbidire a natura (i) come ni ogni altro morbo anche 


un revulsivo ; altri faceano a gara per la china. Io col pru- 
dente metodo aspettante faceva a tutto uomo per guarentire 
da errore , colla circospezione , e colia prudenza , guadagnan- 
do a linea il campo di vita ; altri con un assalto mal calco- 
lato , chiude in quegli organi il nemico , lo ripercuote nelle 
viscere : Io difendeala dagli assalti insidiosi del malore ; altri 
precipitaronla nell’ abisso della sua riiiha. In line quale fu la 
mia decorazione ? chi ne fu il carnehee ? sono stalo io. Eppu- 
re , qnell’io perdono i maldicenti , io disprezzo il corteggiano, 
io confondo colla mìa virtù la dilHdenza , e la superbia. 

(i) Medicus ( scrisse il gran Baglivi ) naturai minitter , 
et interpres , qui'cquid medetur et Jaciat : si naturai non ob- 
temperat naturai non imperat. Ed altrove : Longarum obser- 
vationum instructa mens sagax, potissimum curandorunt homi- 
Jium rationem adsequilur. — Per quanto potei sfiatarmi con- 
tro il pregiudizio di taluni , che ardivano temerariamente più 
fiate precipitare nel bagno generale tant’ infelici in confuso, 
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in questo , e docilmente. Essa per i grandi emantóri 
deir emesi e della catarsi, della diurisi e della diaforesi, 
debbe disfarsi , ed agevolmente disfassi di questo elemen- 
to inerte , e inattivo fermento esotico , che in altra spe- 
cie sempre insidia, ma che in questa costantemente lascia 
invulnerata la natura , e la vita. Seguendo queste prati- 
che , starassi in salvo da errori , che possono divenire &- 
tali , che possono dar luogo a degenerazioni dannevoli ; 
venendo queste manco o correggasi la diagnostica, o non 
si avrà di che rimordersi l’animo. 

5 . i3. Occorre talvolta far uso di clistieri , indican- 
doli . non perchè essi valgano a fronteggiare conti-o la 
forza adinamica del veleno, ed a frenare la sfiancata azio- 
ne seccrnente , la vita ipostenica de’ vasellini moccios’ in- 
testinali : da altri fonti anatomici patologici ripeter do- 


senza por mente alla misura delle poche forze superstiti , va- 
cillanti ; o adinamici essi fossero, o asfittici ; o nella reaxio- 
ne , o nel profondo algore , forzando le crisi , e turbando i 
provvedimenti salutari di natura ; per lo che rammentava tri- 
stissimo caso di una amabile , e dolcissima giovinetta perita 
in Napoli nelle acque : inutile tornava ogni mia buona inten- 
zione relativa a questo mezzo terapeutico ; inutile e mal ap- 
presa la mia voce, di far vomitar gl’infermi , di rispettar le 
indicazioni prese dalla saggia madre : Chi vomita non muore ,' 
mi assicurava un mio collega di Morano, Dott. Carlo Scorza. 

In ordine poi alle crisi , per le quali par pretenderebbero 
vincere un principio sui generis introdotto nell’ organismo , 
giammai obliava , e cercava anzi altrui rammentare il giusto 
rimprovero di Vanelmonzio, che teneva per debolezza del me- 
dico la di loro influenza nelle malattie; sicché pronunziò òo- 
ttus autem medicus dehet crises negligere , quia anticipare. 
Perlochè nè abuso, nè disprezzo di questi movimenti eccentri- 
ci , far debbe il buon pratico. Quo natura vergit co decere 
oportet ! ed oso per me proferire di non essermi mai messo 
dalla banda del controstimolo, nè dairumorismo, nè del Erow- 
xùano scolpendomi nella mente il detto dell’ insigne Ganbio 
Ut rectum norma curvi) ita sanitas morbi norma est. 
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Tendosi queste idee. Io scrupoloso sempre a non dar me- 
nomo luogo a ripercussioni interne , ho adottate le si- 
ringhe rilascianti di amido , di acqua di Iattura , o di 
malva , o gommosa , secondo le varie esigenze ; le quali 
cose ho riguardate innocue , ed ho provate utilissiUiC. 

A R T I C 0 L 0 ir. 

Dei colera grave. ‘‘ 

5 . I. Ma se r inTermo presenta il proFondo ronfraffa- 
cilhento {facies cholerica ) c voce /ìlllùrme , sospirante 
{ clancorosa ) accusando all’epigastro un mordace calo- 
re, uno stringimento, un senso gravativo; e la nausea 
penosa con vomito porraceo , o di materiali verdi cari- 
chi , discernibili per la densità dai commisti siei-osi , o 
linfatici ; e ’l cesso è infrenabile ; e I’ iscuria è doloro- 
sissima, con smaniosa voglia di emetter le urine ; e sin- 
tomi aigiili permanenti , con livore agli esti'emi ; e la 
cmatopoesi perdendo vapidilà , non sviluppando calorifl- 
cazione , e perciò stasi sanguigna , algore , e morte : 
quest' altra tinta fenomenica impaccia veramente il cli- 
nico , e spinge 1’ infermo ad un stato di desolazione , e 
di pietà. Il complesso di questi sintomi più gravi così 
avvanzandosi , forma il colera grave , che ha ucciso la 
massima parte degli infermi in Europa , e nell’ Asia. . 

$. 3 . Nelle colerinc , o frazioni coleriche , I’ invasione 
forma un tutto continuo colla reazione ; ma in questo 
intercedono quei sintomi costituenti l’algidisrao; dal qua- 
le deve l’ infermo esser sottratto del tutto , o evasone , 
ben dirigersi nella reazione da esso malignata. 

Questi due tempi han bisogno di prudenza d’ arte f 
perchè metodi inopportuni , o le impressioni incancella- 
bili dell’ algore , o lo stato anamnestico degl’ infermi , 
non dasser luogo a tifoidi , enrelàlitidi , gastriti , pnl- 
monie , e mìelitidì , che ben diverse dalle adizioni di 
altra etiologia , sono sempre rubclli , e costituiscono la 
reazione maligna di taluni pratici. jr 


DI. 


$. 3. Aveva per cotale specie asiatica ancor viva nell' 
orecchio la voce dell’illnstre maestra Napoletano Vincenzio 
Lanza, il quale dalla catedra istraito aveva nel precorso 
inverno la gioventii sul morbo indiano, quando con tali 
sinistri auspici impresi 1’ esercizio nel commessomi impe- 
gno , per la popolazione di Normanno : Non scordava 
quanto raccomandato aveva , di rispettare i precetti ge- 
nerali terapeutici sulle secreziom, ed escrezioni, e quan- 
to in quel medesimo assunto aveva dimostrato mancar 
di verità integrale il trito canone Uahnemhanniano simi- 
li a similibus , contraria contrariis curantur ; chiosan- 
dolo con quello d’ Ippocrate vomitus vomita caratar : 
e che il clinico deve talora volgere in questa espressio- 
ne : Bona similibus , mala contrariis curantur , e non 
ricorrere subito all' ao^i-cmetico Riverìaiio che , confes- 
siamolo ingenuamente , è voltato da colerosi , o è fe- 
condo d’ irreparabili sinistri, e non ricorrere alla mor- 
fina , o prcparafi d’ oppio di qualsiasi valore , nè al 
laudano liquido del Sydcnam , dandone su pallottole di 
zucchero i , o 20 gocce in ogni cinque minuti (i). 

$. 4- In generale , il metodo che giova in questa se- 
conda specie , è il metodo evacuante , e diluente insie- 
me , come nella prima specie , se dobbiamo stare a’ fat- 
ti di Sydenam. 

Se il mio clinico contiadittore volea far lusso di au- 
torità da me tanto rispettata , quanto lo è dal ntoodo 
medico 1’ Ippocrate inglese , doveva , fermarsi anco ad 
osservar sul letto, c non già dove udia vomito , o flus- 
so alvino , ricorixTC bentosto al laudano. Dunque per 
lui non vi era sintomo patognomonico, dopo venti anni 
di osservazioni , che vomito , che diarrea , o I’ uno e 
r altro insieme ; per lui non vi era specie in questo mor- 
bo ; per lui era uno per tutti il sistema. Sydcnam , di 
cui faceva intuonare le sale , ha curato il morbo asiati- 


(i) Questa era la pratica del Dott. Perronc di Mormauaa , 
seguitata quasi da tutti gli altri di quel paese. 
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co nella sna Taniloqna testa. Intanto essendottii Torta 
concedergli , che la coordinazione de’ fatti , T osservazio- 
ne , ri autorizza di dritto a trarre ntile da’ metodi di 
questo insigne osservatore praticati in un morbo analo- 
go qual’ era I’ epidemico da lui curato : mi To lecito iar 
dimanda , come giustificare le lacune del suo talento,'! 
suoi errori , con quel nome illustre , e poi non imitar- 
lo in quanto altamente rarcomanda nella pag. 182 del 
Tom. I. delle sue opere mediche , ventilato ne’ giornali, 
e da nessun pratico fatto meno di tener presente in oc- 
casione del disordine sanitario del nostro llcgno ? Ecco 
le sue espressioni. » Attentamente riflettendo , e dalla 
» esperienza istrutto , io venni a conoscere , come voler 
« cacciar co’ catartici quegli acri umori , fòmite della 
a malattia , era lo stesso che gittar olio sul fuoco. Il 
» catartico quantunque dolcissimo perturbava ogui cosa, 
» eccitava novelli tumulti. E se all’ opposto co’ narcoti- 
» ci e cogli astringenti io arrestava subitamente l' impe- 
» to primo degli umori , opponendomi alle naturali eva- 
li cuaziohi d’ un umor , che pur doveva uscire , cbiu- 
» deva il nemico fra le viscere , e certamente 1’ amma- 
li lato sarebbe morto. Pei lo che io reputai convenevole 
V attenermi ad una via di mezzo , e in parte evacuar 
» gli umori , e in parte diluirli. Di tal modo già da 
» molti anni io impresi a felicemente curare questa ma- 
a lattia. Il Conchiude » chiudesi pe’ secondi ( astringenti } 
il nemico fra le viscere, oltracciò si protrae la malattia, 
v’ à sempre pericolo, c si può temere che gli umori con- 
taminano la massa del sangue , e si accenda una febre 
di trista indole i>. 

Da questo testo chiarissimo del Sydenam vengono esclu- 
si i narcotici , gli austeri , i catartici , c tutti gli attivi 
medicamenti , tra quali se debba mettersi il laudano , 
come sopra apprestato , lo lascio al pubblico giudizio. 
Certo è che declama contro di essi , come che sopprimo- 
no le evacuazioni , possono contaminare gli umori , ed 
accendere febri di trista indole. Certo è ancora , che 
commenda il metodo di mezzo allo evacuante , e al di 
luente ; attendendo alle parole acri umori , fomite della 
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tnalatlia ; el’ un umor che pur doveva uscire ... re- 
putai convenevole star nella via di mezzo , e proscri- 
vendo ogni metodo attivo che arrestasse la natura, non- 
ché i catartici , de’ quali è Io stesso che gettar 1’ olio 
sul fuoco ; il catartico quantunque dolcissimo eccita no-, 
velli tumulti. E devesi portar novella attenzione ancora 
alle parole se arrestava subitamente F impeto primo de- 
gli umori , le quali non s’ intendono , dell’ infermo per 
dieci o dodici giorni travagliato, raffreddato lor quando 
né al metodo evacuante né al diluente , ma alla sacra 
ancora , laudanum intelligo , conviene a diruttare rifug- 
gire. Sicché il laudano per gli altri periodi , fuor che 
in quello accennato., è un sogno d' un dissestato capo , 
non mai é stata pratica del Sydcnam. 

$. 5. Tace d’ altra parte sugli emetici , o almeno non 
li contraindica coll’ uso de’ quali evacuar si potrebbe 
questo fomite morboso , specialmente quando grandeggia 
tra’ sintomi I’ emesi , e quell’ organo scelga natura per 
dove bandire il suo nemico; specialmente se abbiamo in- 
teso dagl' infermi , che il loro sollievo é .pel vomitare. 
Passiamo conchiuderc pe’ vomitoli di non essere esclusi 
in questa pratica da Sydcnam ; sebbene una lata inter- 
petrazione sarebbe forse difettosa : il tartrato d’ antimo- 
nio e potassa é stato intermesso , sotto questa vista, per 
ragioni ben sode , non mai però tale é stato reputato 
in tutti i luoghi un nauseante, leggiero, che col suo va- 
lore dinamico basta appena talvolta ad eccitare lo sto- 
maco , muoverlo alle contrazioni e al vomito. Intendo 
dire dell’ innocentissima polvere d’ ipecacuana, o del suo 
sciroppo. Se questo pur debba proscriversi , io doman- 
derò subito c come con qual farmaco s^uir i virtuosi 
sentieri di Sydenam ? di che giovarci se nello stomaco , 
e attigui plessi nervosi , abbia stabilita il malore la se- 
de , e la condizion patologica de’ Nonologi ? come soc- 
correre i sforzi istintivi dell’ infermo ? L’ uso dell’ ipeca- 
cuana non é dunque difforme collo spirito della parola 
di Sydenam , né contraria alla ragion medica. 

§. 6. Fin dal primo assalto del morbo nella Capitale, 
fu mio impegno guardar i maestri dell’arte, ed aspettare 



dalle osscrvaiioni di costoro la pii esatta terapia. Or nulla 
tanto prcstossi nelle numerosissime e portentose guari- 
gioni ottenute dal dottor Gentile nell’ ospedal militare 
della cristalliera in posillipo , quanto eoli' ipecacuana pro- 
curando le mancanti vomigioni , c coll’ipecacuana soste- 
nendole fino alla sicurezia. In quest’ uso era generoso il 
lodato maestro napoletano, e generose costantemente era- 
no le guariggioni de’ suoi numerosissimi infermi , che io 
aveva con lui il bene di osservare per Napoli. Con i5 
o 20 grani di quella polvere pubblicava in agosto 
ultimo il dott. Panvini di aver moltissimi infermi gua- 
rentiti nell’ ultima epidemia palermitana. Onde i risul- 
tamenti di questi insigni pratici alforjan ragioni a cre- 
dere , che , proscrivendo sempre ogni metodo eccitante, 
parcgorico, attivo , da costoro mai adottalo , il mi lod o 
meno erroneo e che pii'i prospera di guarigioni è 1 eva- 
cuante prestato dalla ipecacuana. Per lo che siamo 
ti a stabilire il seguente canone , nello stato attuale del- 
la scienza , rapporto alla seconda specie asiatica. 

j. Eliminili^: il veleno colerico , o sostenendo o proc- 
curando per quanto è possibile 1’ emesi , per mezzo del- 
la radice ipccatuana ; per sostenere , o proccurare 1 in- 
nervazione. . -I 

§. n. Ij erniario , il pulmohiaco , I asmatico , la gra- 
vida , P apopletico per costituzione ; il bambino il vec- 
chio c la puerpera , o sempre o quasi sempre ccecpi- 
scono a quasta regola di approssimata terapia anti-cole- 
rica. Natura in costoro è come incatenata in lottare toI 
nemico della economia, e le critiche evacuazioni succeder 
non possono soddisfattamente , o senza metastasi , e ac- 
cidenti presso che peggiori; in modo che ne reazione le- 
liec , ni: crisi potendo avvenire senza la evacuazione sud- 
detta , troppo limitato c il poter dell’ arte , e corrono 
costoro il destino deW’ indicante non />ermi«e«/e delle an- 
tiche scuole. Tale fatalità tolse alla patria e cara fami- 
glia la filandropica e virtuosa D. Elisabetta la Terza , c 
il buon genitore a me stesso, quali perdite piango e ram- 
mento con quel dolore , che la perdita della vii tu , c 


‘7 

del più caro al ns(Mido può arrecare al sentimento del 
cuore umano* 

§. 8, Secondando queste pratiche, sia colla poka'e della 
radice alzata fino a 20 granelli , o a graduata epicrasi , 
giusta il temperamento del saggetto , sia collo sciroppo 
di essa mista air. idrato di gomm' arabica , sia in fine 
coll* acqua comune a tepore, facendo vomitar 1* infermo, 
erigendo Io stato gravativo del dinamismo nervoso ; nel- 
la massima parte ho veduto con piacere dissiparsi ogni 
spasmo epigastrico , suscitarsi de* movimenti eccentrici , 
e diradai'si ogni colore tetro cianotico , in somma fra 
pochi giorni ottenersi una guarigione prematura alle pro- 
prie speranze. 

§. 9. Ma riflettendo ancora rol clinico parmigiano , 
che quanto più un processo patologico e al di quà del 
temuto confine , tanto più è , o può essere superficiale, 
vago, e lontano dell’ attaccare la struttura delle parti, 
o l* organizzazione ; e al contrario quanto più va oltre 
un tal limite , più si va verso il permanente ed il peg- 
gio delle condizioni morbose ; aftinche.l* influenza vene- 
fica , anche in massima parte suppongasi evacuata la ca- 
gione materiale , non tramenasse a quel limite , a quel 
peggio , a quel permanente , le condizioni de grandi si- 
stemi , e deir idraulico , che vedesi in poche ore rima- 
nere intaccato fra tutti , ho creduto , e sperimentato 
utilissimo , come dopo assicurava il Panvini (i) , un re- 
vulsivo , che in nessun mio infermo ho pretermesso di 
applicare allo sgorbicolo del cuore. 

Quest’ artificiale flogosi colla sua azione rivcllente eli- 
de , c perturba 1* azione maligna nel sistema sottoposto, 
su di cui spande ì suoi raggi (^)> 

(1) Vedi Giorn. delle due Sicilie 4 agosto 

( 2 ) Sicché V irritazione artificiale prodotta dall* epispastico 
ottunde l’ irritazione morbosa e 1* elide per quel detto Ippocrur 
tico : Duohtts doloribuf tintul orientibus maior obscwut 
terum. 
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$. 10. Quali mmi evacuanti, e rirellenti, che pronti 
esser debbono sia per evacuare la. materia sia per ecci- 
tare i nervi del gran pl«:sso solare , e quindi i lombali , 
e il gran simpatico , possono accompagnarsi con quelli 
atti a diluire, e che per non ripeterli sono adottati nel- 
la prima specie , or e.cn acque mucillaginose o di decot- 
to di orzo , o di riso , nè mica vietando qualche tazza 
lunghissima di brodi lisci di teneri polii , come per cli- 
stieri i brodi , il latte , I’ amido , leggiere cozioni del 
soporiferum papaver , e non di corteccia di quercia , o 
di salice , benché 1 ’ opposto sintoma della costipazione 
ventrale ci può spesso obligarc a rilasciarlo o coll'acqua 
di malva , o coll’olio comune ec. ; or con decozioni dia- 
pnoiche di camamilla , di bori d' arancio, cedrine e di 
tiglio. 

§. 11. Questi diversi liquidi prende , e subito vomita 
1 ’ inférmo , altri si sostituiscono , e riemctle ben anche: 
Or in questa alternativa di vomitare , e supplire nuovi 
demulcenti a’ primi vomitati, consiste il metodo diluen- 
te, col quale mentre da un verso non s’ impedisce l’eva- 
cuazione della cagione materiale, dall’ altro assi un com- 
penso qualsiasi all’ impoverimento de’ liquidi animali col- 
r introduzione di questo umido, e si assottiglia nell’istes- 
so tempo r acre azione del restante veleno , che così piò 
attenuato tragitta il tubo digestivo che sia dal ventrico- 
lo, o con questo insieme é ligia alla irradiazione di que- 
sta trista patogenia. Ecco , a mio avviso , 1 ’ utilità del 
metodo diluente , che è pur desso metodo evacuante, il 
quale non poteva non coronare di prosperevoli cure i 
travagli del Sydenam , e per altre spiegazioni nosologi- 
che, quelli dell’ istancabile Cav. Gentile ; non che a me 
che ho tenuto le orme di costui dare menoma ombra 
di pentimento. 

f, 12. Per lo spasmo nervoso, o toniche afTezioni nelle 
snre, nell’alluce, nelle dita ec. risponde incantevolmente 
la pomata canforata (i). Utilmente avrà taluno come me 

(i) Doti. 'Vecchi . . . citata lettera. , 
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c<;rguila In frizione nikolicn . drlln ratifora fatta 

sul? asse cerchio spinale^ ma coll' alteiuioiie clic la par- 
te volatile non assorbita collo stroduio clalT epidemie , 
non dia luogo ad assovbimenlu dell’ atmosfera circostan- 
te , e ad un refrigera munto maggiore. 

5 . i3. Se con fjueste pratiche la reazione comincia ad 
alb(*ggiare in esse insistendo , c con pazienza , non va- 
gando , e disperdf rido tempo in pensieri aerei c delle 
imaginazioni e sistemi altrui ; tacerà V alvo , svanirà 
ogni diilbrmità di viso j e si oucnà la calma del tubo 
irritato , c sorgeianno crisi , poi convalescenza , e poi 
salvezza (i). 

(i) Affin che sappia infine il Dotloie chi esso è stato codardo 
€ dappoco , che la libidine sOla del suo strano sistema poteva 
proscrivere nella curaggioue del Cholera queir ipecacuana, che 
ii governo Austriaco registrata aveva in primo luogo j che ne 
particolare uc limitalo n’era l’uso , ma per tutto, a tulli i 
pratici era risposto all’ aspettativa ; ,e nei difierenti tempi del 
morbo e dell’epidemia: oda le òssérvazioni importanti d* un 
reputato clinico Livornese , e le felici cure con quella asse- 
guite , anche nella seguila reazione , per oLlencre in questa 
epoca la libera sortita di un afflusso di bile , od altro dege- 
nere umore » Seguito il passaggio allo stadio di reazi >nc , una 
» bile soverchiamente tratleuulu comincia a sboccare cou più 
» o meno intenso doloroso apparato nelle vie dello stomaco e 
a» degl’intestini , ed in questo caso ove si vede un maggior 
» afflusso , impiegando i mezzi più convenienti o della ipcca- 
3 » cua*na , o della magnesia ', se ne ottiene la lil>era sortila , 
» ed il malato in breve periodo con poco aiuto è ristabilito 
» alla primiera salute » Dolt. Pietro Vecchi Livorno 8 otto- 
bre i835. 

Caso identico toccommi osser\are in una mia inferma Teo- 
dora Galizia, che a\ versissima a questo nauseante, pure con 
le ripetute dosi, con immersione nell’acqua calda aromatizza- 
ta a circa a8® era stala da algtirc micidiale portata allo stato 
di piressia ; quando l’apparato doloroso dello stomaco c de- 
gli intestini parea cominciasse i primieri siadii. Nuova dose 
d’ipecacuana liberolla dal nuovo attacco, dando libera sortita 
alla trattenuta bile strabbocchevole. 

Se almeno di questo direi nostro concittadino avesse appa- 
rato Patii metodo, non avrebbe in quel momento di consiglio 
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$. i4> Dominando i dolori estremi deirìsctiiia) il ha- 

l’allucinato dottore digrignato contro me i denti come basto* 
nato mastino ; non sarebbe giunto a tanto eccesso la sua pri* 
vativa medica , di lacerar la mia prescrizione , e forse salvato 
avrebbe al tristo colpo i' infelice D. Gaetano Rossi, lo non 
però intendo giustificare il fatto mio , che come è un raggio 
riflesso da luminosi specchi , è giustificato dai fatti di Clinici 
illustri. Voglio far intendere , che il timore fè a lui vedere 
il morbo ch’era tanto lontano quanto , disiano da noi T in* 
die j che col mio sangue fredda io non potei apprenderlo , e 
far ammeno di ammettere vermi nello stomaco^ lo sfratto dei 
quali ottenuto col vomitivo, non putéva indurre la piaga, di 
cui senz’ arrossirsi conchiusc nel consulto di trattarsi. K data 
anche una colerica-fm/ionc , è che altro gridano ì pratici da 
venti anni in quh , che di simplifìcare il malore ? Quale al* 
tro piu semplice mez/.o poteva giovare in quell’ utile momento? 
Ma fu colerico il volto di quell’ estinto mio amico ? fu dauco- 
rosa la voce, accusò cingolo precordiale, si dolse del dolor 
gravativo dell’ epigastro ? p]ra tinto di cianosi non dico inten- 
sa ma leggiera , almeno agli estremi? Quale ansietà, quai 
spasimi, qual sete lo niulestaTa ? Se non che \omiturizione 
prodotta dalla presenza di corpi estranei ; se non che diarrea 
simpatica non smodata tninaociante 1’ estinzione delle forze , 
deprimente il calor generale* 

Mancaron dan<[ae i segni patognomonici indiani , sensihili 
furono quelli di una gentilizia aliuintiast. Può negarsi che 
dopo tre giorni da die con gentile modestia mi era ritiralo da 
quella famiglia, quell' infelice sfKm^aiicamente vomitò in mìa 
presenza, ma tardi ed invano, l>en cresciuti lombrici, ’c ver- 
mi filiformi ( ascaridi ) ? Fu in morte altro di strano osser- 
vato in quel maestoso volto , che la maschera di un placido 
morire? dicanlo i spettatori , s’era colerico quel cadavere di- 
scernibile tra mille prede di altri morbi. Andava poi gettan- 
do amlxdle contro di me, a me poi toccava dij»più stjffrire i sar- 
casmi di qualche cliente guadagnato dalle sue malìe, che 
iuvece curato aveva vermi. Gl» tanto fussesi eseguito! Stabu- 
lando per Ire giorni e per tre notti nel ventricolo, quei mal 
augurati inquilini tonati coll* infermo ad assoluta dieta e di 
che non eraa capaci ? 

Quella piaga , quei singhiozzi , quella cancrena forse poto- 
^va produrla l’ipecacuana, che non fu possibile apprcstaisigli , 
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perchè in questa c in qnelTaltra famigUa priacchè vi fusai io 
entrato l’era andato discreditando? 

La è amroesa , c ormai stabilita in nosologia la forza cor- 
rusiva degli entozoi : e questa verità tre anni sono conferma- 
va nelle sue lezioni clinMie il defunto Direttore di quella sa- 
la signor D. Giuseppe Antonucci , il quale ci raccontava il 
curioso av^cni^lento di un verme | che aveva forato l’intesti- 
no, e guadagnati i tessuti interstiziali dei visceri suprappo- 
sti , or sorli^a or entrava per una fenestra giù al bellico a 
suo piacere. 

Sicché la morte del nostro infermo è stata conforme a quan- 
to scrive Wan-Sweten : JC^rei^ìus Jncquin , dum in America, 
de^chai scripxit rnihi , incohts i>ermibus frequentissùne tubo- 
rantes saepius perire eroso a vermibus ventrieulo — Cotugno 
( 1. 4l) ) descrive il caso di una erosione nell’ileo e nel co- 
lon , per la quale i Icmbrici eran passali nella cavità del pe- 
ritoneo : Argenziano nella sua memoria scrive la comparsa di 
Oa lomhricoicli t per la bocca, e per l’ano, e quattro j)er 
le vie renali di un epilettico, avendo doluto perforare le bu- 
della e la vescica orinaria , ove gli ultimi non si credano stron- 
gitì. Osservatore Medico ( Anno 1827 , i 5 maggio } 

leggesi che da un tumore inguinale destro, creduto ernia , poi 
suppuralo , uscirono vari lombrici , al riferire di Agnitti. 
Nell’Accademia di medicina di Parigi ( i8a; ) si è scritto il 
caso di persona che cacciò lombrici dall’ ombilico , e da una 
fislula renale. Borsieri ha veduto vermi , che dall* esofago , 
per una speciale apertura, erans’ intrmlotti nel cavo del to- 
race. 3 Iecaidy parla d’un lonihric- lide , che pertugiato aveva 
le pareti dell’ addome , per venire fuori de! corpo umano: 
Tulpio ne vide usc ire da un ulcera inguinale : Listcr ne a 
veduto uscire 3 oo da un tumore formato verso il malleolo de- 
stro ; Schenkio ne trovò uno nel cervello , ed altri nel seno 
falciforme della dura madre- Biemser espone che, tenendo in 
un vaso pieno di acqua pura de* pesci, tdassi alcuni giorni 
morirono. In uno di essi aj)parvc un echinorinco , che iie ave- 
va pertugialo l’inteslino, i muscoli .iddomlnali , c grinlegu- , 
menti: suppose egli , che detto enfozoo , dopo la morte del 
pesce, avrehbesi voluto trovare il nutrimento al di fuori; ma 
l’alimento poco convenevole, il confìnio del suo mondo, lo 
decise la ricniraivi colla parie pos eriore del corpo. 

Questi fatti avvertono, che di buon ora dobbiamo sconfìg- 
gere questi nemici dell* economia» Quanto più nel morbo in 
parola, ove anche il tricocefalo ( Tpio'> tres , , caput) 
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gno (i) generale in molti casi ne Iia portata la risola- 
xione , se pur a diritto jiosso asserirlo , c non cadere 
nella forma scolastica non causa prò causa , post hoc , 
^rgo propter hoc ; e a dir il vero anello iiiulilo, e dirci 
pernicioso è divenuto ben altre volte. Sicché mai da que- 
sto , ma da altro mezzo terapeutico dove ripetersi lo 
scioglimento doloroso renale. O^ni altra svariata tintu- 
ra , perfricata sulla regione sudetta , contro la vanità 
medica , e direi goflagginc di taluni , è stata dal l'atto 
comprovata costantemente infruttuosa. 


é stalo da clinici Europei osservato , in Napoli dall’ inslanc.i- 
bile anatomico Ramaglia , dal Doti, de Renzi nell’ Ospedal di 
S. M. di Loieto, dal chiarissimo Dott. Trincherà, e d.i Bre- 
ra ammesso in tutt’i morbi contagiosi, ed epidemici? 

O il mormannese Goeze voleva sostenere l’utilità di questi 
esseri organizzati più o men diretta all’ uomo , perchè per ca- 
gion dell’ uomo creali ? Che ne dite voi Forlassin ? ? ? 

(i) L’immersione nell’acqua caldissima , le pizzicaturc , le 
orticazioni, la frottazionc alla cute 1’ applicazione della sabbia 
scottante, o mattoni^ a’ femori, al dorso, alle piante, sono 
applicazione di pratica tanto antica quanto è antico il Vecchio 
di Grecia. Ei parla di Larissa serva di Oiiesidemo , assalita 
dal cholera , del giovinetto Eutichide , e d’ un tal ateniese , 
il quale , dice egli , Frigidus factus est et lotus est multa 
aqua valde calida a pudendis inferne , donec supei iores par- 
tes coalescerent — Galeno Isagog. fai. 56. Remtdio contra- 
ctionibus sunt perfusioncs calidae in iis qui contrahuntur , 
balneum post expurgationem. 
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ARTICOLO HI. 

j^lcidismo cholcrico. 

§. I. E se il poriodo algido alla reaiione naetle osla- 
rolo , e dagli estremi anii avanzasi il livore , con refri- 
geramento del perimetro cutaneo , con lingua e fiato 
freddo, ed all’ infermo reca indicibile rincrescimento ogni 
esterno mezzo atto a trattenere il calor fisiologico , e i 
polsi sono asfittici e scorre un sudor perenne dalla fron- 
te dalle tempia dal collo dal torace , e tutto vomita 
1’ infermo (i) , o il vomito è man ante , c le forze ca- 
dono (i) senza seguita crisi , con contrazione dolorosa , 
o doloroso divaricamento degli allucci della mano o del 
piede , c I’ iscuria dolorosissima insieme aggrava quella 
vita di tormenti : questo periodo veramente fatale , in 
cui sotto convulsioni ricorrenti, e lipotiinic , tutto av- 
verte l'inlérmo e la sua vita eli fogge ad istanti; la 
desolazione di chi lo circonda , le sue spiranti forze , 
dico in questo periodo , a piena falce lia spopolate le 
città , e da per tolto fa veder verdeggiare di neri ci- 
pressi i giardini’, il malore indiano. 

S- 1 - Tutto inutile diieuiito fin qui, che faremo per- 
chè firlus , ila fjfostrata ad /iiignam cantra morbunt 
cxclietur ? ahhan.looermno I’ iniermo , risponde il Gale- 
nico ; buona , ed oue<ta sarà la fuga p.r noi , il segua- 
ce di Arcteo. Misanti’opi in legni di dispensare i ’tr-’neflzl 
di tanta nobile arte io loro soggiungerò. E può dubi- 
tarsi , che deve essere stato il numero degli estinti ab- 
haiidunati in questo pericolo , maggiore del numero di 


(i).yt conti ii si vomitu omnia eiiciat, sudor pcrennis effluat, 
frigial laborans , et liridus fiat , yulsus eticim prope extinctt 
sint et rires cadant ; cum ita inquam se hahuerit inde hone~ 
slum fugam capessere bonuni. Areteo De Caus, et signfs acut. 
et diutur. morb. Lib. 4* 

(i) Priinum signum et maximum in laetalibusmorbis,quod 
sine crisi mors est subsecutura , est virium impecillilas, Nam 
l'irtus Ita prostrata cantra morbwn ad pugnum nonexcUatur. 
Galeno. 

• 3 
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(|aelli veramente fulminati dalle irremovibili condiiioni 
del malore ? Infermi non pochi mercè gli aiuti della 
natura si son veduti campare dal destinato sarcofago : 
mentre moltissimi con segni di guarigione probabilissi- 
ma sono periti. Tali e tante forme indossa questo pro- 
teo per illuder le conoscenze mediche ! A voi intanto 
rispettosi seguaci di Galeno , e di Areteo , dimando in 
grazia , si è pervenuto a conoscere il limite dira quod 
il malore è curabile , che dall’ algidismo possa e deb- 
ba r infermo essere trasmesso alla reazione qualsiasi ? ed 
al contrario , si è giunto a fissare quello , ultra quod 
micidiali ed irremovibili sono sempre le condizioni mor- 
bose , da abbandonar 1’ infermo in quello stato tanto più 
desolante, in quanto conserva sani i sensi , sana la mente, 
e la conoscenza perfetta? E per raddietiamentò in questa 
oscura patologia , e per 1’ intrinsecò dovere con disdoro 
scordato da altri e non mai dal primo osservatore (i); il 
pensiero del medico di Cappadocia che nè P. Petit , nè 
Boerave pervennero ad intendere , deve essere proscritto. 
Costui ancor scriveva d’ un morbo non asiatico , che il 
contagionista misantropo stira intcrpetrazioni., di essere 
avviso di colui che il cholcra nella Caramanica patria 
di Areteo , in talune circostanze 1’ avesse osservato con- 
tagioso , e raccomandasse io questo senso l’onesta fuga. 
Questo articolo importantissimo , da cui dipende la sor- 
te del popolo e dell’ individuo , si lascia al tempo , ed 
agli ingegni sublimi. Per me , lungi dall’ attenermi 
a questo pronostico , emesso su dati incogniti , se in 
quello stato di malattia inoltrata veramente si con- 
tragga' la peste, se sia a buon conto contagiosa essa 
malattia indiana , rispettando questa contro 1’ opinione 
di tutti , ho fatto e pensato , che tanto più atten- 
tamente , ed esattamente debba governarsi 1’ infermo 
in quanto che queste esattezze ed attenzioni abbia ve- 


(i) Stmper habtndu tU cura de aegrotis etiam in agone 
coiutttutu. Ippocrate. 
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duto poter valere a salvare la di lui vita ; e seoia , 
sarebbe assolutanieute perduto. 

5 . 3. Per non confermarsi il tempo àsiìttico, o confer- 
mato non apportasse la morte , coro’ è ordinario, metodi 
concordi pressoceliè in tutt’ i luoghi , dettaronsi nella 
occasione. Quasi tutt i medici illusi , cd intimoriti cor- 
sero a rimedi di allo valore, adeccitanti, diffusivi , pare- 
gorici , che calefacessero l’ aggiaceiato iiiferino. 

— Sydcnaiii c I’ antesignano ; Diligenter est animad- 
vertendum , quod si mcdlcus non accesserit , nisi posl- 
quam aeger vomita , ed dejectionibus ad Iwras midlas 
conlinuatis , piUa deceni duodecim , fuerit exhausus , 
et iant frigescant extrema menilirornm : hoc inqaatn in 
casa omissis aliis quihusramqne aaxiliis , recto cursu 
ad Sacram haius morbi ancorarli , Laudaaum intelligo , 
confugicndum est. 

— Iloifman : Ut ante omnia peccans et noxia ma- 
teria conigatur , attemperetur , ad exiturn disponaiur \ 
et si opus fuerit arte proscribetur. 

— JJe Guarin ; In centinn et ampUus aegrotis ckole- 
ra ajjectìs , elapsis vix aliquot , ah accessit aegritudi- 
nis , horis , singultnm , dehililatem siimrnam , oculos 
caliginosos , et pulsum inveiti vix sub sensiis caden- 
tern ; itaque inox ad oppiuni confugicndum fuit , iant 
a Serapione et Jleraclide Taroutino comrnendatum. 

L'ottimo clinico di Livorno Dottor Vecchi con let- 
tera degli 8 ottohre al Proicssor Giuseppe Gu bonara scri- 
ve » Con uria soluiione di quattro giunelli di canfora , 
e due di estratto gommoso d’ oppio in once sei di mu- 
cillaginc di gomma arabica , addolcita con sciroppo aro- 
matico qualunque , io attaccò e comincio la cura del 
malato di cholcra nello stadio algido , facendone pren- 
dere , coni’ ella ben conosce , una cucchiaiata da tavola 
ogni ora fino alla consumazione. » Lizze tra noi, e con- 
tese Icggonsi ne’ nostri giornali, chi sostenendo, c chi im- 
pugnando il caldo metodo surriferito. 

§. 4- E Sydenam , cd Holfman , e de Guarin , e con 
essi Serapione ed Kraclide Tarentiuo , finiamo di sogna- 
re , non ebbero mai die fare col morbo indiano. E la 
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medicina positiva facilmente concede, che per costoro era 
ragionevole I’ idea, anziché sommettere un infermo a me- 
dicamenti da nessun favorevole antecedente raccomanda- 
ti , non privarlo dei vantaggiosi risultati del morbo 
analogo. 

5 . Nessnn ignora , che nelle periodiche algide , se 
sema perdita di tempo non si accorre all’ antifebrile pe- 
ruviano , e a forti dosi , la vita è in pericolo ; e la è 
del pari in questi infermi , se coll’ oppio , potentissimo 
riscaldante , non si arresta la perniciosità cholerica. 

Ma come va , che a quelli gradisce inius et in cute 
ogni calefaciente , mentre a questi fan noia tali cose , 
che anzi le nevi del Soratte Oraziano appena credono ba- 
stare ad estinguere il loro interno ardore per un istante? 

5. 6. E se va sfornito finora questo metodo di un nu- 
mero moltiplicato di fatti , e così basata è questa cura 
sintomatica , chi non ha rossore di dire , che e’ deve e 
può essere ammissibile ? 

5. 7. Ed a voi chiarissimi , patologo -Napoletano Dot- 
tor Lanza , Cav. Gentile , Cav. Vulpes , Dott. Panvini , 
campioni usciti nella giostra , con tante intraprese , con 
tanto zelo , con tant’ alta intelligenza, vostra, mai mai è 
venato nella memoria il più possente de’ rimedi', del più 
alto posto , e di tanto grido nelle materie mediche ? 

Sia permessa a me la risposta : L’oppio , l’alkool can- 
forato , il laudano liquido , non hanno essi guarentito 
l’ infermo coll’ accalorante azion loro dal gelo colerico , 
in qualche mal distinta eventuale deviazione del morlx> 
di |ioca intensità : nc’ gravi poi veramente mortali ac- 
crescendo il fuoco dell’ isola in mezzo ad un mar di 
diaccio , a costo di smanie crudeli , han mutato I’ algo- 
re colerico in algore di morte , ed ingigantita la fiam- 
ma divoratrice della vita. Il nitrato di bismuto , la ra- 
tania , e I’ olio di Caiei.ut , che reclamino da’ farmacisti 
di levarsi loro le fuligini.- 

La medicina positiva sempre ferma ad abborrire le 
laidezze del sistema , e del razionalismo , non ha |>otuto 
e non può in vcrun conto convenirne , senza urtare ai 
suoi principi di latto , c di ragione. 




$. 8. Per lo contrario , se il fatto e 1’ osservazione di 
accordo vanno, ad indicare l' ipecacuana, non può senza 
dubbio bastare per ogni caso, e per ogni differente tem- 
po del morbo : ignorandone in fatti il processo patolo- 
gico , dobbiam ignorare il rimedio cardinale della cara. 
Rimedio cardinale anticolerico sarebbe quello , che colla 
sua conosciuta virtù , non sostituibile da verun altro , 
desse sempre il costante effetto , di neutralizzare I’ ele- 
mento asiatico , o di attenuarlo tanto , ebe dalla infer- 
mità o sempre o nel massimo numero difendesse la vita. 
Questa virtù non intendiam dare alla ipecacuana : quel 
mezzo non ban fin oggi saputo i più scienziati , con cui 
stabilire la legge di terapia. 

Di neulral. zzare l’ assorbita materia , di ottunderla, e 
modificarla all' impero delle leggi della vita. Per lo che 
dilèttaiido 1' arte , cd il sapere de’ popoli più culti del- 
r Europa , e dell’ Asia , fa uopo che la medicina cosi 
adulta ritorni a’ suoi principi , e si cerchi la vera an- 
cora della salute ne’ puri latti , e nella pura osserva- 
zione. 

§. g. Declinando questa epidemia in Mormanno , era 
un mio fratello per scendere al sepolcro , coiitrafijutto 
dal brutto genio del malore. Freddo era tutto I’ or- 
gano cutaneo, tranne il torace' e 1’ addome sensibil- 
mente caldi , forse per la vasta piaga vescicatoria fin 
dalla invasione ajrcrta sullo epigastro : gli estremi eran 
lividi leggermente , ma con lingua e fiato freddo : fred- 
di erano i ricorrenti sudori della fronte e del collo , il 
ritmo della radiale impercettibile , e piccolo il respiro : 
le forze in abbandono ( adinamia ) ; inarcate altamente 
le palpebre , con rotazione dei globi degli occhi or ver- 
so I’ uno , or verso I’ altro angolo, 1’ uno all’ altro ; con 
divaricamento doloroso dell’ alluce drillo. 

In questo stato tanto più compassionevole , in quanto 
che da 24 ore il cesso correva sangue , e poi con mu- 
cosità ; in grazia dell’ incomparabde ed ottimo Giudice 
S oppiente signor D. Nicola Maria La Greca , pervenne 
nelle mie mani il Giornale delle due Sicilie de’ set- 
tembre ultimo. Quivi il medico filosofo G. Nicola del 
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Giudice in nome dell' umanità proclamava Ìl trattamen- 
to della china china animata dalla tintura Lezoartica di 
Glutlon. E quel metodo , ci scriveva , era stato appro- 
vato da' signori Proto-mcdi<’0 generale Cavalier Salvado- 
re Ronchi , e da' Puhiici Proicssori Doli. Lama , e Lu- 
carelli , infra di noi chiarissimi , c di sommo valore, 
La premura per la vita d' un fratello elevò le mie stan- 
che forze ad eseguire questo tentativo. 

Io non trovo frase più enfatica di quella dell autdrc, 
in asserire la verità ; cd in vero avanti I ara de falli 
r errore e la menzogna dileguausi qual vapor leggiero. 
In circa 36 ore, che sì battè questa strada, la diarrea (i) 


(i) Questo era il sintomo micidiale che stava già giU per com- 
piere il destino del mio germano, se ratto non avessi dato ma- 
no al citalo metodo. Da biliosa sierosa , e da sierosa la diar- 
rea non mutò stile , se prima esicatta non ftisse da suoi poli 
la sfera d’ attrazione delle materie incrementizìe , della linfa 
c siero animale , che tanto abisognano alla plasticità on;anÌ- 
ca, e vapidìth del sangue. In grazia infine del suocero dell’ in- 
fermo il cesso fu mutato in corso di sangue. Ed avrà finito 
costui di celiare sulla polvere di radice di Ratania mista 
all’oppio, come raffermante la colerragia. Per due giorni fu- 
rono apprestate queste siringhe , e per ben due giorni il ge- 
mizio sanguigno rispondeva mirabilmeL>te a far intombare I in- 
fermo. Nè può sospettarsi , che quel pcrcolamento fusse stato 
qual segno suggellativo di nn Cholera irreparabile. Qui recla- 
mo la testimonianza dell’osservazione. Il coleroso, che dopo 
tempo dà sangue pel cesso, è stalo sempre ucciso dal morbo; 
ma questo sangue è cinereo , sanioso , mai rutilante e vermi- 
glio , quale dai capillari vasi del retto quello stimolo m:il cal- 
colato dell’ oppio cmulgeva alterandoli, ledendoli, disorga- 
nizzandoli. Sicché finiscano i deliramentì appoggiati ad una 
ricettazione copiata dal Giórnale de’4 agosto 183^, quando ci 
pervenne in quella epoca trista il ragguaglio sul modo cura- 
tivo adottato dall* Abate Panvini nella epidemia di Palermo. 
Non è mia mente incolpar costui di un rozzo empirismo, quan- 
to ne darebbe olezzo chi copiasse a bizzeffe da questo o da qucl- 
1* altro giornaletto questo o quell’ altro specifico per dati mor- 
bi. Un’attenta critica e b;ìa istituita sull’ azione mcdicamen- 


saDgainolenta diveooe biliosa , e poi tnerdacea ; il tetro 
colore del suo volto di bronzo diradavasi , ed un leg- 


losa I utile sperimentata in on morbo analogo , compossibile 
più o meno colla ragion medica; questa critica diceva che ha 
1* appoggio almeno dell’ analogia ci fa lecito che d’ nn giornale 
ricavassimo vantaggio a difetto scientifico duhiUtnfue licem- 
ùa Mumpta prudenter. La bella donna p. e. spiega nn poter 
elettivo sulla pupilla e la dilata : ab analogia i lecito a noi 
spalmare della sna pomata 1’ orificio teso o calloso dell’ utero 
che può dilatarlo del pari , e risparmiare alla donna, i dolori 
di nn lahoriosisaimo e difficile parto. 

Ma con quali argomenti analogici può menarsi buona l’ ap- 
prestatione dell’ oppio anche nel surriferito modo , se per Io 
contrario introdotto nello stomaco , percorrendo le fasi della 
nntriiione e le svariate leggi dell’ assimilaiione e dalla plasti- 
cità , ha prodotto ripercussioni nell’ interno , attacchi di or- 
gani fatali , concentrazione della materia morhifica nei visce- 
ri , per osservatione indomabili e rnbelli sempre al più de- 
stro gioco delle medicine e dell’ arte ? 

Non perchè nocivo provato si era l’oppio in Napoli, nocivo 
doveva essere in Palermo , utile non poteva riuscire in Mor- 
manno, quando sappiamo che i più basati precetti di medi- 
cina è uopo che pieghinsi e si adattino a’ climi , e al costu_ 
me de’ popoli che il male esotico va travagliando. Voglio prò 
testarmi che se contro la legge degli utili e dei nocivi in un' 
solo fulminato dal male usai l’ oppio e con mio pentimento in 
Normanno ( al figlio di Bosco attaccato dal Colera fulminante, 
adoprai quasi il metodo del Professor V ecchi di Livorno ma 
con funesta successo); se in Un sol caso grave, dovei in Na- 
poli ricorrere agli anti-oppiati , per guarentire da una mi- 
ningite l’inferma ( Gesualda Piccolo, Chianche della Carità 
a Toledo num. i ) ; e se in ben cento altri da coraggiosi gio- 
vani miei collegbi aveva guardato i risultameuti ; e poteva 
farmi il cuore che io soffrissi di sommettere agli eventi di no- 
vello esperimento l’ infermo eh’ era mio germano ? ,e poteva 
non risentirmi contro il suocero che senta mia scienza traeva 
ricette di tale natura , in qualunque modo iutendesse giovar- 
lo ? Io mi appello alla coscienza di chi vog lia fatta la difesa 
dell'oppio, ed in questa causa mi dichiaro docile alla loro 
punizione per lo sdegno di cui troppo mi era armato contro 
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giero arrossimento invece lo atteggiava a forme migliori, 
ahandos' i polsi , e in fine rigogliose sorgendo dne pia- 
ghe alle sure , ove la stimolante 'azione della JlammuUt 
JovìS ripelntaraenle applicata , nessuna impressione ave- 
va prodotta , come su d’ un corpo ineccitahile , e man- 
cante totalmente di vita. Le forze sentirsi cOrrohorale 
mi diceva , il caro infermo. Tralascio per brevità di nar- 
rare le metamorfosi de’ fenomeni micidiali in quelli be- 
nigni e salutari , ammirevolmente idenliea a quella de- 
scritta, dall' Autore nel citato foglio, che ogni pratico 
studioso dovrebbe aver accolto tra’ suoi libri , senza te- 
mer la taccia d’ un empirico giornalista. 

5. IO. Dui-ante questo regime medico fa mestieri te- 
ner lontano P iniérmo da qualsiasi iieranda o cibo alcu- 
no ; e siccome pi-ogrcdendo al meglio le jiotenze vitali , 
le morbose condizioni corrono in ragione inversa al lor 
termine: così se dal principio di questo trattamento alla 
neve apprestala a poebino , si sostituì la deeozione pe- 
ruviana colla tintura bezoiitiea aggiacciata , potrà in 
progresso condiscendersi di apprestarla in forma gelida 
fredda , e poi fredda del grailo di <alorifieazione dell’ac- 
qua comune ; siccome 1 ’ appetirà il coleroso nell’ avver- 
tibile progressivo minoramento della sete, e della inten- 
sità colerica. 

li. Governato in questa maniera la malattia fino 
a quando ogni algor svanito, ed il riacquistato moto 
cirrolatorio annunzia il ripristinamento di normalità ucl 


il Dottore , cui la viva , e fedele esposizione del morbo nou 
era stata mai presentala dall’amiualatu ; eòo la storia del morbo 
ad libitum si fingeva , e la depravava con la suppellettile del- 
le baie speciose e vane specula/.ioni de’ libri , ( Bagliii citato 
luogo ) ; contro di lui , come contro un cliùico novello , che 
nessuna verità di fatto e positiva per la scienza può [raccòr- 
rò , quando, coll’ occhia vago dell’ osservazione al coleroso 
Dio lo guardava che si accostasse. Ma decenza m’ impone si- 
lenzio su quelle transazioai mediche. . . quae miserrima, vidi , 
Quortsm ego pars fui — 
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L-himico processo della calorificaiione , cd ossidaiione del 
sangue nel sistema pneumo-cardiaco, e la pena dello sto- 
maco non è pii\ , e le secrezioni son riordinate : comin- 
cia lo stato opposto di vita , che chiamasi reazione nel 
Cholcra , della quale appresso terremo discorso. 

5. 12. Parrei l'uor di dubbio sconoscente, e senza sen- 
timenti di gratitudine , se anche ora non ringraziassi , 
come ringiaziai , e implorai benedizioni dal Cielo a que- 
sto metodo, e al suo Autore, per cui sola mercè la vita 
di chi mi era raro fu da pericolo imminentissimo di 
morte tramenata a salvezza. Ma poiché fin da prima mi 
protestava di aver seguila la strada sicura de’ latti studiati 
sul morbo , iie‘ grandi Ospedali di Napoli e della Città , 
<la’ pii\ insigni Clinici , e dal Cavalier Gentile , i di cui 
travagli maggiori del pensiero non risparmiati a costo 
della propria vita , sono da tutti bcncdetli ; jur non 
tradire il liuto , solennemente confesso , che questo in- 
férmo , non fu eia me in nessuna maniera medicato nè 
coll’ ipecacuana a titolo di moviinitorio per espellere la 
cagioii materiale, nè ad cpicrasi , pi r cccentricarc pic- 
cola quota di calorifieazione da’ centri midollari nervosi, 
eolie piccole scosse delle vnmizioni. Tanto è vero. Ma è 
vero ancora , che nè cingolo precordiale , nè tiolor gra- 
vativo , nè spasmo avverti I’ infermo all’ epigastro, e che 
la sede o comliziun patologica eia negli intestini esclusi- 
vamente , caratterizzata dalla ipogasti ralgia. ]\Ia unico e 
solo è il latto ; cd i pochi inalati , iic’ quali potei usar 
il metodo coi rohorante-alessifarmaco di del Giuidee , 
campati dall’ algore c da morie , erano stati da me sol- 
levati ripetute volle coll’ipecacuana neH’ uno, e nell’al- 
tro aspetto ; lo replico, col vomitivo , sgravando la ca- 
gione materiale , e ad rpieratiea dose , per attingere , e 
rivellere dall’ interno alla periferia , il calorico , e 1’ in- 
nervazione. Nè al finir di luglio , e settembre mi era 
ancora giunto nella provincia questo rapporto e nuovo 
metodo' di cura, quando già mi era riuscito la Dio mer- 
cè col metodo del Gentile salvare moltissimi in quella 
epidemia. 
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i3. Chiederò pure a mia istrazioiic , É egli del pari 
giovevole in ogni periodo , o nella sola adinamia del 
morbo 7 E se nella sola adinamia è eseguibile , che fa- 
remo negli antecedenti tempi del malore ? Siam sicuri di 
pervenirvi I’ infermo , e di non cadere sotto la evoluzio- 
ne patologica , che spesso fra pochissimi giorni , ed in 
pochissime ore fulmina rapidamente la vita 7 Si è pro- 
vato , che nel vero tempo asfìttico possa 1’ azione della 
china far tanto quanto non ha fatto 1’ azione stessa del- 
r oppio , e delia canfora ? O la pianta peruviana vuol 
rendere all' umanità nuovi servigi con nuove virtù , in 
questa terribile malattia ? 

§. i4- Tali quistioni , Cn 'che e da ragioni e da fat- 
ti non saranno acconciamente risolute , mi fan pensare , 
che questo avvenimento meriti di essere annoverato tra 
quelli dell’ Autore del metodo , che io non mi cre- 
do giustamente autorizzato a ritenere come tra gli altri 
il piò sicuro nella cura del male asiatico. La cifra 
de’ morti segnati in fronte al metodo piò semplice , che 
dall’ Autore e dal mezzo io chiamo Metodo Gentile , 
risponde ai voti dell’ uomo molto meglio di tutti : un 
numero assai maggiore di fatti lo appoggiano a fronte 
di quello stesso di del Giudice : sicché da quella banda 
mi misi a tempo , come dichiarorai ora seguace dell’ at- 
tentissimo osservatore , medico in capo del servizio nel- 
1’ Ospedal Militare della Cristalliera Cavalier Francesco 
Gentile , e rispettando piò di ogni altro quello filosofico 
del Dott. G. N. del Giudice. 

$. i5. Se quindi per trascuratezza e balordaggine pro- 

f tria , o per errore pratico, o eventi irrimediabili , sia 
’ infermo caduto nell’ algore , e nella asfissia colerica ; 
una è l’ancora della salute, l’ipecacuana. Tre fatti soli, 
per non tediar il lettore , dopo gl’ innumerevoli e no- 
tissimi del Gentile , e di ogni suo seguace , rapporterò 
in comprnova. 

Rafiaele Maradei , primo infermo da me visitato in 
questo difficile periodo , aveva faccia colerica , cingolo 
precordiale , voce fioca , polsi impercettibili , e cianosi 
avanzatissima generale. Fn sorpreso a prima vista dalla mia 


presenza , che , per essere grato alla fidocia in me co- 
munemente riposta , era -veramente aspettato con im- 
pazienza di tutti ; sicché le mie sole prescrizioni volen- 
tierissimo bramava eseguire. La panacea generale di tatti 
quei medici, il laudano misto all' idrato di gomm’ arabi-, 
ca , r aveva spinto a quell’ estremo stato : ricorsi io ben- 
tosto alla mia panacea : facendo ministrare nella no tte 
imminente 24 grani di questa radice in sci ore , seguita 
ogni apprestazione da sufficiente tazza di camamilla tie- 
pida. La mattina rinvenni cambiamento di voce , per- 
cettibilità maggiore de’ polsi , composto il volto ; 'anzi 
r infermo dichiarò da sè , che nel vomitare ritrovava 
sollievo a’ suoi patimenti. In questa pratica insistendo il 
di seguente : vermi per sotto , ed uno di gola ne tirò 
il paziente lunghissimo , e fì<-\mmeggiante : colle frizio- 
ni opportune , e co’ senapismi , esternò calore troppo 
energico ; sicché cogli acidi , che appetiva ardentemente 
c corrigeva il processo settico , con soluzione di tartaro 
stibiato , ed ora con minori scioglienti diaforetici , ab- 
bassando l’ipcrcccitamcnto; la vita fu guarentita da qua- 
lunque accidente , c la guarigione compì i voti di que- 
sto infermo. 

Fortunata di Garoso era in tale stato , ma spesseggia- 
vano in costei i crampi tanto fieramente , che avrebbe 
da' petti più crudeli ottenuta pietà, la voce de’ suoi do- 
lori. Benché visitata più spesso nel giorno , come porta- 
va il riguardo del mio vicinato , trasferì ella sino alla 
seconda visita la prescrizione , ed io segretamente avver- 
titone , con sei grani d’ ipecacuana ogni due ore per 
tutta la giornata, e con tazze analoghe dì fior di tiglio; 
colle frizioni , come sopra , e della pomata canforata feci 
in modo che la tempesta svanì , e succedette immanti- 
nenti il sereno. 

D. Chiarina Do Gennaro di Napoli al Vico Lungo Mon- 
tecalvario num. io , gravida inoltrata , era da un mio 
collega carata colla soda teorìa del comune Lettore e 
Pubblico Professore 'd’ Anatomia , signor D. Costantino 
Dimìtri. Costai veramente più insisteva ne’ scioglienti 
minori , con un temperato uso degli antiflogistici, e con 


Digilized by Googlc 






44 . , 

tempera lisiimo uso ilei Tomitorio , qual richiederebbe 
prudeo7.a in casi simili. Ma avendomi accrcsriuto il co- 
raggio r inferma istessa che stringeami e ristringeami con 
mani di carbone , reputai bensì efìmero quel suo giusto 
riguardo ; e mi accinsi a salvarla. E qual prò infatti , 
se alla ferocia del male che uccideva la madre , non 
poteva probabilmente campare quell’ essere benché set- 
timestri che albergava nel di lei seno 7 Sfornito dello 
stetoscopio di Kcrgaradck, ricorsi a quello del mio orec- 
chio , applicandolo sull’ addome delia inferma in vici- 
nanza del bellico , per sentire i battili del cuore del 
bambolino. Ma nulla v’ intesi ; E passando 1’ attenzione 
ne’ diversi punti di esso , sentii , o parvcini Sentire le 
pulsazioni placentari , c di aver colpito il punto d’ in- 
serzione di quel sacco. Allora mi determinai con arditez- 
za a depurar di ogni antillogistiro il regime medico , ri- 
duccndolo a’ soli vomitivi , ne’ quali insistendo per cir- 
ca trent’ ore , controbilanciando alla minore forza , di- 
scuzicnte 1’ innervazione , un tempo maggiore. Ebbi la 
consolazione , che poscia di caso simile lu seguita per 
seconda in persona d’ una mia cugina in settembre , di 
trovar I’ iiilérma temuta prima da' neri colori di un fe- 
ro algidismo , che faceva dolce ogni espressione con vol- 
to gentile atteggiato alla gioja , al piacere , ed al senti- 
mento della contentezza dell'animo suo. 

$. i6. Questi risultamenti di fatto e (juelli del signor 
Gcndrin ottenuti nell’ Hòtel-Dicu , e del Gentile nella 
Cristalliera, mi fecero dedurre immutabilmente collo stes- 
so Francese , i seguenti corollari. 

I. L’ ipecacuana c atta , come la fu amministrata in 
Vienna , a diminuire 1’ evacuazioni , a prevenire , o ar- 
restare il periodo cianotico , a determinare la reazione, 
frutto dell’ arte in questa specie grave , come di natu- 
ra nel Colerino. E se ad inoltrato periodo cianotico si c 
veduta mancar di effetto , è mancato senza dubbio il 
prudente coraggio medico. 

3. Air ipecacuana deve rifugirsi ben tosto , nella sen- 
sazione di freddo locale in diversi punti del corpo , nel- 
le secrezioni di sudor freddo, ne' segni di sporchezza sa- 
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burraie -, e Lrn a tempo quando la penosa sensazione 
del caler mordicalivo, molestissimo eflctto della emorra- 
gìa sfrenata e lunga, non siasi determinata ancora all’e- 
pigastro , in una sezione intestinale , ud un rene , ad 
un viscere. 

3 . L’ ipecacuana è evidentemente utile , quando la rea- 
zione comincia , e quando comincia la cianosi , non tra- 
lasciandosi gli altri debiti riguardi. 

4. A Scaricare il luraolo della bile anche nella rea- 
zione prestasi benigna 1 ’ ipecacuana, non contro indican- 
do altri commutabili mezzi. 

5 . L’ipecacuana commuta il vomito colerico in vomi- 
to salutare , o patologico di natura diversa da quella 
del vomito colerico. 

§. 17. Le autorità de’ Sommi sono sempre autorità ; 
ma i fatti son fatti. Crederanno ancora le meschine men- 
ti , che anzi I’ ipecacuana occasiona il vomito ? e man- 
canti di tante osservazioni patrie, di oltremonti, e di ol- 
tremari, non sarò io soddisfatto ad usura delle animosità 
de’ dottori mormannesi , e piò che mai del Dottore Per- 
rone del fu Basilio, che precorrendo all’ ottimo mio ami« o 
fu D. Gaetano Rossi , il cennato metodo adottato dal 
mondo, fu da Ini solo proscritto, per disgrazia di quel- 
la vittima? Era per me ben diffic io persuadere alcuno, 
che d vomito col vomito si cura ; e quanto piò ddHci- 
je , se dair uom dell’ arte veniva la contradetta ? Vonii- 
tus vomilu citralur : Bona simìlìbus ciirantur. 

§. 18. Finché un altro mezzo non suggerisca un be- 
nedetto vate d’ Esculapio, che arrechi all’ umanità mag- 
giori vantaygi, tutto ciò non deve dimenticarsi giam- 
jn.ii nella terapia colerica ; e non sia mai , che si metta 
alcuno all’ ombra' di questo , o di quell’ altro ■ Ippocra- 
te , che guardi le opere di natura non oculis acquiren- 
tibus et natantibus , sed stupidis et rcsolulis, perche ri- 
posando all’ombra di lui, non sentasi detto di riposare 
all’ ombra d’ un asino. 



Reazione. 


Apparso lo stato della febre , della calorillcaiione del- 
I’ ipereccitamento de’ grandi sistemi , fan tutt’ i pratici 
menzione degli accidenti , come congestioni , lesioni or- 
ganiche , idionenrosi , flogaii varie , che in quella rivo- 
luzione macchinale possono ordirsi. Col cennalo metodo 
ne seguiranno il meno che si erede , ne tanto iinper- 
versano le tifoidi specialmente , che come epidemiche 
in questa peste I’ han considerate taluni. Essi merita- 
no ì riguardi particolari come malattie noirlie che esi- 
gono considerazioni a parte. O«oie le polveri di James 
negli attacchi gravi de’ nervi ( tilb ], la llchotomia, l’appli- 
cazione di sanguisughe ne’ diversi fuochi morbosi che fi- 
gurano qua e là in questa altra scena. Il singhiozzo che 
non manca quasi mai , o con poca neve , o coll’ appli- 
cazione di sanguette a’ lembi corrispondenti dei gran mu- 
scolo respiratorio , o con più n meno moderato uso di 
limonee, ho veduto cedei'e: ai voluminosi edemi de’ piedi 
ho risparmiata la compressa, e li ho rispettati come sin- 
tomi critici , moderandone la distensione cd il dolore 
co’ foli. L’ecchiraosi dello scroto ho pensato meritar nes- 
sun riguardo , cd ahLaiÉclonato in fatti a se stesso , si 
risolse da se nel mio coleroso germano — Sicché chi con 
vero desiderio seguir volesse, le terapeutiche in questo 
morbo è di bene che ricorra a’ vecchi maestri dell’ arte, 
e non a questo scritto — Per la stessa impresa a ine dif- 
ficile di stabilire , è egli roercibile il Cholera-Morbus ? 
Quali sono le cagioni eflìcienti dei male indiano ? Può 
essere férmo il prognostico , se una norma clinica non 
v’ ha per la intensità , e per la durata di quel corso pe- 
ricoloso , che dopo giorni, dopo oi'C, dopo minuti tron- 
ca il filo della vita? Appellar ci dobbiamo ai migliori , 
o forse dal tempo aspettare la soluzione di questi ardui 
problemi ? 

$■ I. Giova non pertanto alla comunità , ed all’ indi- 
viduo , che il medico consideri , e nell’ idea del publico 
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dipinga la raalaltia attaalo coi coioi i d’ una malattia an- 
tica , di cui è vera espressione , la ili cui nosologia è 
piallata ad un posto di pratica filosofica derivante, co- 
me espriuiesi I’ illustre Rasori , dalle leggi biooomiche. 
Cile si pretermetta il piCi cbe si può di accrescere il 
turbamento morale col proclamato contagio , onde come 
da una mano di gelo è arrestato il palpito del cuore , e 
prova una inipaiienia angosciosa , uoo spasmo ignoto , 
una incerta tristeiia : che si trasandi di scrutinare come 
quivi e quinci per importaiione esso contaggio vendem- 
miò i popoli : che insinui piuttosto nell’ animo del 
volgo il bene nascente dalla religiosa misura sanitaria di 
soccorrere chi rattrovasi nella disgrazia c nel bisogno , 
di non farsi trascinar dalla curiosità che può volgere a 
serio pericolo , di difundcisi allora più che mai dagl’ in- 
flussi atmosferici, clic l’iiitcrna piilmoiiale, c l’esterna cu- 
tanea periferia ci avvolgòno ; trasportando intanto ad altro 
tempo quelle tante sforio-grafiche discettazioni, che in fino 
ad ora in bilico pendono sospesi ad eguale lance. E lo 
sia un contagio specifico diverso da’ contagi conosciuti 
di cui sfugge le leggi (i) ; la sia una cagione comune a 


(i) Dotta Cervetlera Cholera-Morbus 189 , p. i54 alle 
precedenti riflessioni fa questi corollari, i, 11 Colera non mer 
rita il titolo di malattia contaggiosa , e coloro che volessero 
oppugnare tale verità opporranno invano taluni fatti isola- 
ti, e la possibilità di violare la severità dei cordoni sanitari. 
Questo avvenimento , quando anche fosse ammissibile , non 
avrebbe avuto luogo certamente in tutti i paesi , ove la pre- 
senza funesta della malattia ha risvegliala la più scrapoloea 
attenzione dei governi a. Il cholera riconosce la sua insor- 
genza nei miasmi costituzionali e in quelli cbe possono ema- 
nare gli stessi ammalati , i quali buttali in grembo all’ atmoS' 
fera , e disseminati in diversi punti , si rarefauno e si adden- 
sano alternativamente per leggi difiicilmente definibili ; mino- 
rano d’intensità in un luogo, per ispiegarla più terribile in 
un altro , e a somiglianza delle affezioni dominanti , molti- 
plicano in origine le diloro stragi , e le minorano per gradi 
fino a ritornare in uu completo silenzio. 3. La disposizione in- 
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tatti gli attacraii, di cui I’ aria c il conduttore ( e per 
taluni Clinici pure allora è (onta^io ) secondo I piscia- 
te , 'quando ab uno morbo umili hoinines corripiuntur 
eodem tempore , causam ad id quod comunissimum est, 
et quo maxime omnes utimur referre oj)orlet. Est auteni 
hoc spiritus et a'ér : Ur^cudo la presenra di Turno , 
pronte sieno quelle prowidciuc, e taccia ragione alfugala 
dalle sensazioni , splciuicnte come lume di làcc debole in 
meno a notte burrascosa. 


dWidnale è indispensabile per la zoanirosta%ione del colera. 
Senta di questa i miasmi sarebbero annullati nella di loro 
azione , o al piu si limilerebberu a suscitare la disposizione 
connata. 4* sistema Ue’ nervi spinali , e precisamente il 
plesso solare e i n>eser.icei come ha osservato Petit sono in 
preferenza attaccati nel colera, il dissesto della circolazione 
è secondario alla morltosa influciiza dei nervi , che si spicca- 
no sul sistema irri;;atore sanguigno, e il rapido camino e tra* 
cangiamento del malore è l.i cousegueiua della ncuritc deter- 
minata dall’azione deleteria dei miasmi, cht3 vanno dlrettu- 
nente ad agire sul tubo gastro-e.iderico. 5 Al Colera non 
sono adattabili i carattcìi che cooi])etOi.o aì contagi , e la sua 
propagazione è simil* a quella delle affezioni epidemiche 6. 
Pare che il miasma ilcfrrminanle il colera nelle regioni o\e si 
è manifestato ai>bia annun/.iato lu sua presenza colle variazio* 
ni atmosferiche , che lo iéan preceduto , le quali hanno sve- 
gliata la malattia nei predisposti, e rattiludine morlx}sa nei 
sani Siccome ie stragi operate dalla malattia , cd il di lei 
corso feroce minacciano la degeuera/.ione in un vero coiUagio, 
cosi la prudenza clinica impone 1' adozione di una opportuna 
profilassi in conformità dello vedute emesse dì sopra, onde al- 
lontanare questa triste conseguenza. In tal Diodo è sperabile, 
che i germi generatori rimanessero ammutoliti nei luogi ovo- 
han glassato , e che non xi sviluppassero fra noi quelle cir- 
costanze favorevoli alla di loro comparsa. ^ . r 
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Lo studio delle simpatie è , secondo Boisseau , la base 
della patologia ; dunque è importantissimo lo studio 
delle simpatie dello stomaco , per 1' ischiarimento perfèt- 
to del treno sintomatico ocl Colera Indiano. Nessun ve- 
scire , dice Bartez , ha maggiori rapporti con quasi tut- 
te le parti dell economia , quanto io stomaco , avversoi- 
ebè la notomia non iscovrisse in alcune rapporti sensibi- 
li. Or la fenomenologia colerica, interessando il cervello, 
lo spinai midollo , i polmoni , il cuore , la vescica , i 
reni , gli estremi , e la cute ; alla aQezione morbosa di 
questa viscera , direbbe Frank il juniore (i) , devono 
rapportarsi le dejezioni emeto-catartiche , i spasmi, i do- 
lori , r intercetto del respiro, lo stato asfittico, il fred- 
do , l’ innaspramento e secchezza della cute , non esclu- 
sa la particolare maschera del viso , con cui I’ ercole 
de’ inorbi ha spaventata la terra. A compruova di que- 
sto assunto, ed a maggior intendimento del metodo del 
Professor nordico , esposto da Gerard in all’ Accademia 
Reale di medicina di Francia , fa a proposito richiamar- 
ci alle svariate e multiplici anastomosi nervee , per le 
quali il viscere sudetto simpatizza con quelli dell’ addo- 
me , e col gran tessuto nervoso. 

Il citato Frank dal ventricolo fa dipendere le percus- 
sioni morbose sull’ intiero sistema nervoso , e sui nervi 
degli altri visceri , perchè quest' organo riceve nervi dal 
par vago e dal ganglio semilunare. E poicchè il nervo 
intercostale trae la sua origine dal secondo ramo del quin- 
to pajo , detto il profondo vidiaoo , e dal sesto pajo , ed 
il nervo vago in unione del glosso-faringeo costituisce 
r ottavo pajo } ne siegue , che il ventricolo consente col 
cervello come sorgente di questi nervi ( cefalalgie , en- 
cefalite , tifo ec. ) : collo spinale midollo , in quantoche 
i nervi indi sorti , forniscono rami all’ intercostale ( ra- 


(0 Precetti di universale Md. prat. di G. Frank tradaz. 
di Tauro par. a. voi. i $. 7. 
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chealgia , mielitide , paralisi infrriori ac. ) ; con la fac'~ 
cia , perchè il nervo irontale del primo ramo della zam- 
pa d’ oca, il nervo succutaneo della guancia , ed il ner- 
vo infra-orbitale nascono dal secondo ramo dei quinto 
pajo , ed il comunicante della faccia per mezzo del ramo 
superficiale del nervo vidiano fa amicizia coll’ intercosta- 
le ( infossamento de’ mnscxjli buccinatori , retrazione del- 
la cute , avvallamento della fronte , delli pareti tempo- 
rali faccia Ippocratica ac. ac. ac. ) cogli occhi , e loro 
muscoli , dal perchè queste parti ottengono nervi dal 
primo ramo del quinto pajo , dal sesto pajo , il quale 
stabilita la radice del nervo intercostale, va a trovare il 
muscolo abduttore dell’occhio. ( rotazione de’ globi , in- 
fossamento ] Cogli orecchi , perchè il ramo superficiale 
del nervo vidiano si congiunge col comunicante della fec- 
cia , e colla porzion molle ancora del settimo pajo ( rom- 
pa , snonaglie , tintinnio ac. ) colla cavità delle narici , 
perchè questi antri ricevono il secondo ramo del primo 
pajo nato dal ganglio sièno-palatino accanto al vidiano 
( naso profilato, pinne contratte , foliginose ac ) col pa- 
lato , a cui si diffonde il naso-palatino del secondo ramo 
del quinto pajo ) ; con la lingua , che ricevè nn nervo 
dal terzo ramo del quinto , ed il nervo glosso-feringeo , 
ed ha affinità non solo coll’ intercostale, ma col pajo va- 
go ancora , alla quale affinità mette l’ impronta il nervo 
ipoglosso che si ammette co’ due nervi sudetti : col fe- 
l'inge , e coll’ esolago , dacché questi organi ricevono dal 
vago il ramo faringeo destinato a’ muscoli costrittore me- 
dio , ed inferiore (disfagia, costringimento dell’ esofago ): 
coi laringe , perchè i nervi de’ muscoli laringei , cioè , il 
laringeo ed il ricorrente nascono dal nervo vago , ed il 
ricorrente inoltre si accoppia coll’ intercostale ( afonia , 
disfonia , voce filifórme , sospirosa , cholerica ) Coi pol- 
moni , interessandoli il trisplagnico col plesso polmona- 
re anteriore e posteriore: ( respiro piccolo , disponea fe- 
nomeni asfittici , diminuzidne di calorificazione , ossida- 
zione , e chimificazione del sangue. ) Col cuore , perchè 
r istesso pneuma-gastrico lo interessa col plesso molle del 
Cuore ( lipotimie spasimi ac )- Col collo , per la progenie 
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del comunicante della faccia , del ramo soccutaneo del 
collo , e de’ nervi cervicali , ciascuno de’ quali sommini- 
stra rami all’ intercostale : Coi visceri rimanenti addomi- 
nale , e della pelvi , pel plesso celiaco , mesenterico su- 
periore , renale , spermatico interno , mesenterico, infe- 
riore , ed ipogastrico : Colla superficie del tronco pe’ ner- 
vi dorsali , i quali sono parimenti innestati all’ interco- 
stale : Co’ lombi , ed estremità inferiori , pe’ nervi lom- 
bari crurali , e cutanei posteriori del femore , congiiuiti 
eiiandio ali’ intercostale : Finalmente coll’ estremità supe- 
l'ioci , perchè i sette nervi che colle medesime si attac- 
cano , partono dai plesso brachiale ; e questo come iòr- 
mato da quattro nervi iuièriori cervicali e primi nervi 
dorsali , là unione necessaria coll’ intercostale ( Facile è 
da queste ultime anastomosi , la spiegazione della cute 
grinza , iniiasprita, fredda, livida , o cianotica; De’cram- 
pi alle sure, agli avambracci, ai femori: dell’iscuria , e 
ncfralgia : fleU’ iscuria vescicale : Dell’ ecchimosi dello 

scroto ac. ac. ac ). 

Ed esercitandosi lungo tempo su di un tessuto I’ irri- 
tazione morbosa , questa deve disporre , secondo la leg- 
ge patologica fissata da Broussais (i) , a risentirla il tes- 
suto analogo ; o per servirmi della laconica frase di Tom- 
masini , deve diiibndersi sul generale il morboso parziale 
eccitamento, bieco dunque la propagazione ai nervi, a’gan- 
glii , a’ visceri , ecco quel corredo sintomatico , or or ri- 
iérito : anzi se con predilezione ne sono làtaimciite attac- 
cati gl’ intestini , un torrente di umori vi determina il 
morbo , trasportando con essi gradatamente la lorza del- 
la vita fino alla completa estinzione ; come se per gl’ in- 
testini il corpo tutto volesse vuotarsi : Per intestina to- 
tum corpus evacuari posse. Ipp. 

M. Gerardin così dunque discorre. 

I. » Noi facemmo meusione del metodo curativo ado- 

j \ 

(i) V. Reflexious sur le fanctioos da systeme nerveuz zen 
gèaèral, par Broussais. 
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pcrato nell' ospedale temporaneo di AbucofT a Pietrobar* 
go , ed ecco breTemente la esposiiione di questo metodo, 
mercè del quale si sono ottenute guariggioni siffatte che 
spesso ne han pieni di stupore. 

3. » Girne tosto un infermo era accolto nello spedale, 
in contanente gli si dava un bagno di 38 a 3 o di Reau- 
mur e nel quale si dimorava da mena ad un ora : ri- 
messo in letto ben caldo gli si praticavano delle fregag- 
gioni con ammoniaca quale che esso fosse il grado o l’in- 
tensità della malattia. Gli si somministrava di poi a mag- 
giori o minori intervalli qualche cnccbiajata di una po- 
lione nella quale eravi sospeso un quattro o cinque gra- 
ni di emetico. Come appena l’ azione di questa medicina 
dispiegavasi con energia , i vomitamenti cangiavano di 
natura ; le materie rigettate determinavano della ama- 
rezza di liocea , ed offrivano un colore bilioso , o por- 
raceo. Da questo momento le coleriche vomizioni cessa- 
vano affatto, o di rado ricomparivano; e la diarrea di- 
spariva del pari , o diminuiva in modo evidentissimo ; 
infine dopo il volgere di qualche ora i sintomi che con- 
nettonsi col periodo di reazione si manifestavano succes- 
sivamente ; in una parola , dallo stadio di algore si pas- 
sava in quello di colera febrilc o infiammatorio. Questo 
léliee mutamento del morbo ha spesso posto in piena luce 
e il trionfo dell’arte e il fino discernimento del Dottor 
Schklarsky medico in ca|io dell’ accennato spedale ». 

3 . » La statistica di questo spedale temporaneo è di 
grande importanza , e i particolari di essa sono delineati 
nidl’aimetso specchio con molta esattezza. Vi si scorge 
che il numero degl’individui ricevati morti è meglio di 
132 , che quelli in istato di agonia ascende a 191 c che 
ì trattativi sono 3 i 3 : sopra questo numero, sSi sono 
stati guariti e 82 i morti ». 

4' ” il rapporto de’ trapassati sta a quello dei 

ricevuti , 'come — 1 a 3 3/4 il rapporto de’ morti a quello 
dei guariti, come — 1 a 3 3 / 4 ; c il rapporto de’ guariti 
a quello de’ ricevuti roinc 1 a 1 i /3 n con altre paro- 
le , sopra loo colerosi stativi trattati 74 i guariti, 
e 26 i morti ». 
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5. « Noti di meno a disgiado della forza vincitr'fu 
dei fatti non abbiamo stimato dedurne una formola ge- 
nerale caraloria contro il colera algido. Potevam noi dj 
vero o dovevam nei elevare a terapeutico assioma un 
metodo di curazioue, il di cui successo per avventura po- 
trebbe essere riferibile a cirrcsta-ize locali , cioè , allo 
stato fisico e nora'.e del pop,ilo Russo? E forse non era 
probabile , che cosi follo trattamento sì ripugoaotc a 
quello dell’Indie soggiacerebbe ada sua volt^ a delle, jmd- 
dificaziooi a seconda che il morbo .focessesi strada a tra- 
sverso il dominio della civilizmzione Europea ? E non sa p- 
piam noi da lunga esperienza ammaestrati quanto i pre- 
cetti di medicina die sembrano i più stabiliti uopo è che 
pieghiosi e si adattino a quarte richieggono i climi c i 
diversi popoli ? Tuttovolta l’ osservazione clinica dello 
Spedale di Abucholi' , non deveva rimanere obliata per 
la scienza ; che già era conta, e luqiinosamcntc nei pae- 
si minacciati dal colera ; c quindi uopo era sottometter- 
la agli eventi di novello sperimento ; e da ultimo Vien- 
na , questa culla Capitale di Allemagna, assunse di giu- 
dicai'Ia difilnitivamente ». 

6. » A Vienna l’ ipecacuana è stala amministrata con 

gran successo , nelle diverse forme della malattia c nei 
diilèrenti periodi della epidemia colerosa. L’ uso di que-; 
sta medieina non c stato nè particolare nè limitalo a 
questo o quell’ altro Ospedale , ma sibhenc generale s^ 
nei civili c sì nei militari stabilimenti : da per lutto ha 
rispo.sto ’ all’ aspettativa dei pratici; ed, egli è però chq 
Jo si vede posto a registro in primo luogo nelle istruzic- 
»i relative alla cnrazionc del Colera fatte divulgare per 
ordine del governo A.ustriaco , e diffuse in tutt’ i luoglq 
della mpnarchia ove il Colera non per anco erasi mani- 
festato ». ^ 

7. » Ma non bastava 1’ aver confirìx^to i vantaggi pro- 
dotti dalla ipecacuana : i medici Viennési applicaronsi 
parimenti a xisalire ,, per, quanto 41 poteva , alla spiega- 
zione di questo fenomeno , e a spandere così qualche 
raggio di luce sul fitto hujo di, che si avvolge la natq- 
l'a della singoiar malattia eh’ essi dovevan combattere ». 
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8. » I cangiamenti che Sperimentano la calorifìcatio* j 

ne , e la circolazione dovevano immancabilmente eccitare I 

tutta r attenzione loro ; replicarono Icsperienze di Chaus» 

sat , e del pari che il modesto fisiologo francese rimase* 
l'o convinti : i . che la caloriflcazione è sotto la dipen- 
denza del sistema nervoso gangliare : si riduca a mente i 

che se si seziona per esempio il nervo grande simpatico 
massime al di sopra del plesso solere , il calore diminui- 
sce e a mano mano si estingue ; a. clze le lezioni dello 
spinai midollo possono cagionare il medesmo cfictto ma 
in minor grado ; 3 . che le lesioni del cervello non son 
mai susseguite da perdita della calorifica zione ». 

9. » Di qui la divisione stabilita e da molli autori 
abbracciala fra il Colera Splagnico , Mielico , Cefalico, 
a seconda che la cagione determinante di questo morbo 
opera primitivamente o maggiormente concentra il suo 
principio d’ azione sul nervo trisplannico , o sulla spina- 
le midolla , o sul cervello ». 

10. » Essi da ultimo han conosciuto , che il colera 
splannico ( eh’ è il colera algido di cui ragioniamo ) si 
svolgeva sempre primamente e regnava quasi in maniera 
predominante nei primordi della epidemia ». 

11. » Queste considerazioni dovevano di necessità pro- 
muovere novelle ricerche sul sistema nervoso negli at- 
taccati dal colera. In riguardo al nervo trisplagnico le 
ricerche istituite in Mosca , e in Pietroburgo fornirono 
dei risnltamenti di molto fra loro diversi. Noi abbiamo 
veduto a Vienna dei disegni che rappresentavano questo 
nervo avere acquistalo il doppio del suo ordinario volu- 
me ; ma questa disposizione generale è poi 1’ effetto di 
una alterazione patologica ? Quando veggiamo un cervel- 
lo offrire grande aumento nella sua sostanza , diciam noi 
essere egli alterato nella sua composizione ? Il nervo tri- 
splagnico non debbe come 1’ apparecchio vascolare offrire 
delle varietà di forma di dimensione di distribuzione in 
ragione de’ diversi gradi della forza nutritiva ^ orga- 
nica ? In fine questa disposizione non è essa diametral- 
mente opposta a quella degli altri nervi che paioli sem- 
pre più assottigliati contratti o come atiofiati ? Ma l’al- 
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teratione più costaote è quella particolarmeDte ild tes- 
suto cellulare che segue il camino dei oervi. Simile a 
quello che circonda i vasi è colpito da una specie di sec- 
chezza di molto notevole , e presenta eziandio un colore 
rosso-azzurrognolo sopra v vegnente da iniezione nei vasi 
capillari manifèstissima. Finalmente i ganglii appalesansi 
Sotto forme svariatissime : spesso sono circondati da mac- 
chie di sangue travasato : qualche volta questi spandi- 
menti non maggiori della grandezza di un capo di spillo 
si rinvengono alla soperCcie, e anche nel centro dei gan- 
glii cervicali superiori : altre volte da ultimo il ganglio 
solare è di un rosso carico fortemente iniettato ; la sua 
tessitura sembra aver so '.èrto quando una specie di in- 
duramento, e quan(!b una specie di rammollimento. Tut- 
te queste al.craziori eransi già osservate sin dal cadere 
deir anno i8’o da’ signori T. Kudriawcew , profbssoi-e 
aggiunto di Chirurgia , A. Bogolubow e A. Kikyn pro- 
settori all’ Accademia '..ledico-Chirurgica di Mosca , e de- 
positate in un opera messa a stampa e publicata da en- 
trambi questi medici col titolo — Disquisitio analomico- 
pathologica in ìtominibus choUra-morho extinctis. Mo- 
squae i03i ». 

12 . Da tutti questi fatti avevasi ben ragione di con- 
chiudere , che per ristabilire la calorificazione bisognasse 
operare sul nervo trisplagnico : ma come attingere que- 
sta meta ? Per mezzo di quali organi si poteva trasmet- 
tere all’ indicato nervo una influenza simpatica e salutare ? 
Il metodo empirico aveva ornai risposto a queste diverse 
quistioni ? 

13. Esso aveva provato che 1’ amministrazione del vo- 
mitivo e principalmente dell’ ipecacuana sedava non sola- 
mente ì vomitivi, ma che era altresì seguita da aumento 
di calore che sovente eleva vasi in mcn di due ore da tre 
a quattro gradi. 

i4" Aveva provato che l’uso di ogni altra sostanza sti- 
molante non era punto accompagnato dal riedere o dallo 
svolgere della calorificazione. , , 

i5. Infine aveva provato che i purganti operavano più 
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radamente e sempre ad nn grado debile 1’ cfiètto deter- 
minato dai vomitivi (i). » , 

Dalla lettura di questa esposizione sorge in modo evi- 
dentissimo questa verità , che se possiamo sperare la sal- 
vazione da questo morbo, deve attendersi dai vomitameo- 
ti : che questi debbono spronarsi coll’ ipecacuana : che 
l’ipecacuana fa cangiarli di natura: e in questo sol mez- 
zo discusiente sia il nervo vago ,< o trisplagnico , siano i 
diversi ganglii :e nervosi fili simpatici , abbiamo noi il 
potere di sostenere ed eriggere l’ innervaziune , c quindi 
di sostenere ed eriggere la calorificazione , c la circola- 
zione? , ed in conseguenza dal colera algido traggittare 
D infermo all' infiammatorio , o colera febrile. Num. 3 . 
8 . 12 . 

Perchè nulla si creda, ma tutto si vigga , non mi di- 
spenso nè tampoco di privare i miscredenti Mormanoesi 
Dottori , che tante anatemi al. metodo ed a me , ed in 
privato ed in pubblico fulminavano insolentemente, dello 


j 1 

(i) GeranUn et Gnimard da cbolera-morbaa en Russie, ‘en 
Piasse et en aotrlche pendant Ics anitées tSìi et i83a. Pa- 
ris i83a pag. i38 e seguenti. 
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DEGÙ OSPEDAU COLERICI DI PARIGI E DELLA 
ITALIA , PRENDENDO PER CIFRA COUUNE 
IL NUMERO 100. 


OSPEDALI 

INFERMI 

MORTI 

GeiaiTi 

Hótel-Dleu di Parigi 

lOO 

64 

36 

bnfans trouvés(ivi) 

lOO 

lOO 

U 

[nvalides 

lOO 

85 

i5 

Venezia 

lOO 

h- 

43 

Padova 

lOO 

85 


Bergamo 

100 

74 

26 

Genova 

100 

oa 

M 

Torino 

100 

U 


Cuneo 

100 


Livorno 

lOO 

63 

3? 

Ancona 

lOO 

58 

li 

Conso lazione(Napoli) 

100 

65 

Sj: 

Brancaccio 

lOO 

?3 

27 

S. M. di Loreto . . 

100 

54 


Ospedal Militare del- 




la Cristalliera a 




Posillipo 

100 
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A queste cifre, ricavate dallo Specchio del Gentile, 
e desso dall’ opera dell’ egregio Salvadore de Ren- 
li , si può aggiungere la cifra dell’ Ospedal di 
AbnchofF , che stando all’ esposizione di Gerar- 
din , ridotta al numero comune è • 

Abuchoffa Pietroburg j i oo | a6 | ^4 
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$. I. Avrà .scorto il lettore, che. io ho scritto le attrai, 
e le mie osservazioni ; ma contro modestia e avvei'so il 
mio placido temperamento che le abbia tratte con un non 
so che di atrabile , e ( se mi si permette ) con genio co- 
lerico, Conosco r indegnità di questo vizio de’ scrittori di 
'qualunque epigrafe. Accuso quindi me stesso di questo 
dilètto perdonabile nè tampoco all’ ardire de’ giovani an- 
ni , all' età discente. Ma voglio anche io vestire il carat- 
tere del vecchio Terenziano , che homo sum , et nihil 
immani a me alienum pitto. Perchè dimando, non seppe 
buon grado, che, nel disdicevolissimo abbandono del po- 
nostro , ciascun a se immoralmente ritirato , saltassi 
IO ‘da clima a clima e da staggitine a sta^gione ; accom- 
pagoassi io dal luogo ove termina a luogo ove ferve la 
peste , contro mio annunzio , contro il mio meglio, con- 
tro la mia medesima vita 7 Se non che un misantropo , 
o forse monopolista dell’ arte medica , o . un vile calun- 
niatore per forza voleva di non trovarsi chi sentisse nel- 
l’ animo cattolico almeno la morale de’ gentili , che ri- 
volgevansi a chi spettava ne’ pericoli di Roma , Videant 
ne quid RespiMica', detrimenti capiat ... Che se al grave 
peso eran minori le mie forze infermiere , e mal addot- 
trinato talento , sperava fare alla grande opera un gran 
preggio un santissimo zelo — et si destini vires tamen 
est lau d anda voluntas. 

F I N F 
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